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- THE LIBRARY OF THE “SI è 
JAN 3 1 1940 ne 
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"e A. irtno, adespoto, LB bLiaitto da me per le nozze 
i Gi C. Salvioni (Pisa, tip. Mariotti, 1892) e FP con 


2a 


» Mi di 136 versi divisi i in pristeoto peo mo- 
SE o 


di 


AG fisc ti in istrofe saette monoritmiche (edi 
 BEKSER, -Bericht tiber die Verhandl. d. h. preuss. Akad. 1a 
Wiss. zu Berlin, anno 1851, pp. 3-9). 
— D. Italiano, adespoto, contenuto.nel ms. PRESENTA 
+ N. 95 Sup. (ce. 97:-103‘) della prima metà del secolo XV. 
io appunto si stampa ora qui avanti per la prima. 
volta di su una copia che debbo quasi tutta intera all’ami- 
sà izia di C. Salvioni, e che fu poi riveduta da me sul ms. 


Del modo onde il tema è svolto così in esso come ne- 
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si ragiona nel sopra citato opuscolo nuziale; e qui basterà 
riportare la conchiusione di quel confronto, comprenden- 
dovi questa volta anche il testo francese, che allora non 
mi era noto. Giova dunque si sappia i quattro testi non 
essere fra loro legati da altro vincolo che dall’identità 
del tema; del quale dovette ben compiacersi la gente 
nel medio evo, se lo troviamo trattato in lingue, in paesi 
e in tempi diversi. Le principali differenze intrinseche 
poi sono la diversità del giudice e la diversità della sen- 
tenza; oltrecché nel testo francese al contrasto è data la 
forma di vero e proprio processo giudiziario, in cui le ra- 
gioni delle due contendenti sono sostenute dai loro avvo- 
cati davanti al tribunale di Imagination. 

In A è il poeta stesso che, avendo udito l’alterco della. 
Rosa e della Viola, s’'intromette fra loro e, dopo aver enu- 
merato i pregi dell'una e dell’ altra, le esorta a cessare gli 
oltraggi, a rappacificarsi e considerarsi come sorelle. In B 
invece gli avvocati, dopo le loro arringhe, sono da Imagt- 
nation rinviati per la sentenza al « Flour de lis »; il quale 
non la pronuncia poi neppur esso, terminando il componi- 
mento colle lodi di cotesto fiore, di cui è detto che si ritrova 
«Ou noble Royalme de France » (v. 306) in compagnia « De 
Hardement et de Jonece, De Sens, d’Onnour et de Lar- 
ghece »; cosicché il Froissart, come poi appare anche meglio 
dal seguito, finisce col volgere il tema a gloria di Francia. 
In C giudice della contesa è il Giglio simbolo della 
castità; e l’autore, Bonvesin, tendendo, come il suo solito, 
a un fine morale, mentre dà pur il vanto della bellezza 
alla Rosa, conchiude compernsando tutte cosse coll’ asse- 
gnate la vittoria all’imile Viola. Questa per contro pur 
dal Giglio è dichiarata inferiore nel componimento che 
ora si pubblica; e l’autore di esso con tale inaspettata e 
e pouco ragionata sentenza avrà probabilmente voluto gra- 
dire al popolo, che qualche volta si compiace di veder 
trionfare la bellezza esteriore e la forza sulla semplicità e 
la modestia dei piccoli. 

Sia come si sia intorno a ciò, quest’ultimo com'è il 
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isamente svolto così è è anche il più schiettamente 





e si manifesta non pur Lorna lingua, nello stile, nella 


D) 


i sintassi, sì anche nell’irregolarità dei versi arieggianti di 
aa i alessandrini e nel modo capriccioso ond’essi sono al- 
acciati i in istrofe monoritmiche di varia misura. La scarsa 
sultura. per altro non gli impedisce qua e là, se non c’ in- 
| ganniamo, di saper rappresentare e descrivere con qual- 


È; che vivezza ed efticacia drammatica. — Certo soltanto per 













| questo pregio il vecchio componimento lombardo non me- 
Dl di esser tratto dall’ obblio in cui giaceva nel 





icazione sua dovrebbe almeno in parte parer giustificata 


ae 
K; e note grammaticali e dal glossario onde lo accompa- 






s; dI versi italiani, che si troveranno qua e là a piè di 


- 1% 


pagina recati a confronto di certi luoghi del testo, sono "08 
d fe; quelli latini sono tolti da A. ta 





LEANDRO BIADENE. È: 





102 L. BIADENE 


INCIPIT DISPUTATIO ROXE ET VIOLE. 


n nome de Dio e de grande bonaventura [97"] 
I chilò sì s’ acomenza una legenda pura 
de grande zoye e solazo; zaschuno sì n’abia cura 
d’imprende queste parole de dolze nudritura, 

che hin parole luxente e de grande nobelità 


(Sal 


exemplo luxe e spegio; zaschun pensa d’ascholtà, 
ché dire ve volio un pocho, zente cortexe e bona, 
la disputanza grande, lo stato e lla demora 
che fen le flore sovrane, che za no pareno a una hora. 
10 La Roxa e la Viola queste son le flore beade 
che insema mo disputano per soe raxon cerchare; 
per sostenire soy drigi de grande nobelità 
zascuna de loro vole le soe vertù mostrà, 
argumentando incontra, volendo pur so affà 
15 essere de mayore valore per grande nobelità, 
però che essere in concordia unca no se pon trovà; 
s'ell’è chi contradiga unca no niguà. 
Ora sen van allo Lilio, diseno che tuto è conplio: 
che sovra la loro tenzon sentenzia diga è drigio. 
20 Quando de[n]anze da. luy intrambe fono aunae 
lucente e molte olente queste florete smerae, 
ele s'argumentano incontra no leve ni soavre, 
inanze durissimamente comenzano a piazare. 
Ora ve prego dolzamente, s'al g' è chi ne volia odire, 
23 quietamente et in paxe debiano tuti permanire; 
le geste e lle vertù pensae de retenire, 
le que le flore soprane comenzano mo de dire. 
a Violeta olenta comenza imprimamente, [977] 
L ché la pare in prima, zo fa ’lla arditamente: 


16. Forse da espungere essere. 

17. Il ms. reca chiaramente n79vua, che non intendiamo che cosa voglia dire. 
È probabile che si abbia qui un errore di scrittura, tanto più che a questo secondo 
emistichio manca una sillaba. 


18. ms. Zolio. 
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à; ov Roxa, flore lucente, verso mi a e atende, 

son plu nobelissima cha ti ch’ e’ flore olente, 

t. fe de: molte raxon tel mostrarò vivisseme e relucente. 
pt prima cossa te digo per certo in verità 

che nada son de madre plena de humilità; 

tochà la po zaschun a grande segurtà, 

de offende zamay no pensa, plena hè de grande bontà. 
La toa madre, te digo, plena è de grande crueza, 

la morde chi la tocha perché l’ è stronescha, 

— le man ponze e sì scartena, zo ven da grande vireza; (1) 

io. perzò me pare ben doncha, anche sie tu belentissima, 

per questo modo me pare che sia plu cha ti nobelissima; 

se dire vorisse mo altro, molte serisse semplissima. » 

queste parole la Roxa responde con grande baldò : 

A « oy Violeta olente, floreto de grande dolzore, 

5 la mia madre reproprij per ira e per dolore 

«che in lo to core demini, perché tu e’ menore; 

Meta tova madre si è una herba ville, fievre ed olente, 

| che nasse de primavera, che se go dra sta bulente, 

et hè flevere de natura per sova grande vireza, 

chi dra no se poria però sgiopi de grameza; 

s cla mja madre resembla segno de grande forteza, 

ne la sta drigia, ferma, piena de grande richeza, 


i ve erso i tardi 
n | 45. ms. reppri), coll'asta del primo p tagliata, 

#4 i 48. Nel ms. fra e sopra il g e l’o di go fu aggiunto un segno che nell’inten- 

si zione di chi lo fece doveva essere un i, per togliere ogni dubbio che si debba leg- 
| gere giò. 

53, le soe rame gn'in? 

50. Sopra l’e di pero è un puntolino, che potrebbe far scambiare questa se- 

da lettera della parola con un 2. Prima di sgiopî era stato scritto scopi, che 

poi cancellato. Tutto intero il verso, così com’ è scritto, non dà senso, e ci viene 

ubbio che a poria seguisse un’altra parola, forse più 0 mazore, ovvero il se- 


condo 0 ai AnPon esso nel testo dirci al verso che si : Se cogliesse 


vr 


9-10: Tu nasci et e’ bregadha pur entre spin ponzente 


donde l homo, quando el t’ acollie, se ponze vilanamente. 
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per so honore deffende come fa lo segniore lo servente; | È 
le cosse che in pretioxe fine molte ben guardae, | 
azò che alcun no le guasta tenue fin ordenae, 
cossì fa mia madre perché l’ è pretivxa, 

le guarde c’ à lla de torno perché l’ è dignitoxa; 
quelle cosse che in vilissime uncha no metano cura, 
onde voliano esse sì siano uncha no n’amo ranchura, 
sì como è tova madre che non è gratioxa, i 
negun no ne mete. segno, ni anche è vigorosa; 
perzò me pare ben doncha tu ste vergonzoxa, 
che eyo son plu nobelissima cha ti che nasi ev) È 
mi contradire no poy, perzò son pretioxa. » ‘TRO 
erso mi guarda e ascholta, responde la Violeta, | 
mostrare te volio fermamente che eyo son plu nobeleta | 
cha ti che nasi in spina darenza, grunia e secha; 
mia madre d'inverno uncha no more ni secha, 
verda, frescha e rexente sempre perman in questa, 
la toa sta d'inverno sbrugada, biota e frega. 
Guarday, Roxa madona, tu ch’ e’ mego cadastada, 
chi è mo per raxon plu nobele e plu beada; 
serò soprana in tuto, de tai madre son nada. » 
Respoxe la Roxa olent: « intende quetamente, 
ché eo t' ò raxon mostrare che tu no dixe niente. Do o. 
Se toa madre d’inverno se verda, sta rexente, A 
questo è segno de scharsixia, zo po vedere la zente; 
tu e’ pure uno mantelo per tuto lo to vivente, | 
la mia madre se muda umicha ano de novo; 
le vestimente ch’in verde se partìin de quelo logo; | i 
questo è segno de largisia, segondo zo che te provo. _ DO, 
l'oa madre, te digo, che sempre sta vestia, Î 
resembla e sì designa la zente falsa he iniga; het: 
chi intri pechay.malvaxi sempre perman e sbriga 


îa. 


« 


Ù. 


pae 


. le guarde g° à Ila? 

. ms. graltoxra. 

. MS. Nigorosa. 

55. ms. Jn invece di mi. 
. ms. sbrigi. 


(1) La rosa si propone di dimostrare alla 


90 


100 


105 


110 


115 


CONTRASTO DELLA ROSA E DELLA VIOLA 105 


insire no vorano fora in tuta la soa vita. 
Mia madre resembla le bontacse persone, 
che fuzano le sozure e prendano le ovre bone, 1 
ché stà sempre in uno stao si è segno de crueza, 
sì como sta toa madre, che sempre sta verdeta ». 

a Violeta olent per queste parole irada 
L apella e dixe: « oy Roxa vana, ge sie mal nada; 
desprexià tu me voy co che son beada; 
no te vare niente che tu te possi deffende 
cha ti plu vertuoxa no sie, plu olente, 
inver le flore sovrane plu nobele e plu valente (1). 
Eo verso la terra guardo, devota sto inclina, 
umele e plana e monda sì como cossa ch’ è fina. 
Li honori del mondo e’ fuzo che ponzono como spina, 
la mia faza no po vedere la zente meschina; 
perzò digo e predigo a tuta la zente del mondo 
da mi imprende el debiano s’ andar intro profondo 
illi no vorano tuti; perzò dal mondo m’ascondo; 
ma ti vana e iniga sì fe tuto lo contrario, 
tu ste su driga, asperta, molt' è el pexo to vario, 
anch’ e’ tu montada ad olto per ben parire da lonze, 
zoè per vanagloria, perché el te mira la zente; 
in ti no me pare che ge sia bontà ni cortexia, 
inanze me pare che ge sia oltragio e vilania; 
doncha sonte plu nobele cha ti che me pari smaria ». 

a Roxa qui responde molte benignamente : [99"] 
L « a le toe parole responde no volio vilanamente, 
lo grande de’ perdonare a lo minore vivente 
in tute cosse ch’ el diga, sel vore esse valente, 
soy drigi e soe raxon pensando ben deffende ; 
da tuti è gratioxo quelo che è patiente. 
E' sto drigia verso l’airo levando lo volto al cello 
perzò che m’aregordo che fata sun da Deo; 
perzò che guardo verse luy de le spige richeze, 
sonto complia e plena, ch’ in molte zentile richeze; 


119. Non s'intende il secondo emistichio. Probabilmente il copista scrisse 


per ultima parola quella che poi si trova essere anche l’ultima del v. seguente. 


N 


(1) Nota il costrutto dei vv. 93-95, il senso dei quali è : « nulla ti vale a difen- 


derti di non essere ecc. » ossia « devi riconoscere di non essere ecc, », 


196. 1. BIADENE i de: 


è 
e' son montada ad olto perzò che lodo Criste, 
lo quale zaschun devrave, perzò ch’ el è magistre, 
servire dal core beado, uncha no se despartisse; 
per mi lo so grande passio sì è cunto alla zente; ‘ab 

125 la mia madre che è olta demostra la croxe olente, 
le spine ch’ el’à de torno demostra lo frixo ponzento, Gi: 
lo quale la soa testa insanguanoe granmente; 
de soto è zinque barbelle ample, longe e strege, 
che le soe zinque plage demostrano a tuta zente, 

130 lo meo colore ch'è rosso lo pretioxo sangue, (2) x 
per tuti redeme da morte da le soe plage se spanse; 
dentro da lo rosso collore si è collore gialdo, 
lo quale sì representa d’avé corona d'oro 
chi stao serà per cristi frere pongente e baldo; 

123 queste vertù no è to’, ma pure guardi la terra, 
la qua passe lo corpo che sempre mena guera 
a l’anima ch’ è de Criste soa spoxa novela, 
uncha de deo no pinsi, ti rea e ti miscrela; 
eo son plu nobelissima, zenta Roxa novela. 

140 esponde la Violeta: « eo son ben pura e neta 
In intre le flore soprane begnina e mansueta, 
lo meo collore che porto sì s’asomilia al cello (3), 
lo to collore ch’ è rosso no se po adegnare al meo, 
che è segno de crueza che molte desplaxe a Deo, 

145 humiltà designa quello collore ch’ è meo ». 


è 



















130. Dopo rosso si sottintende demostra. 
131. Il soggetto che di sparse è sottinteso. i 
132. ms. bialdo. Il b sarà da attribuire a svista del monante, il quale. 
l'occhio a baldo, ultima parola di due versi più sotto. 
tia Si resta, in dubbio se sai ms. si deva SR cristi o non pit 


stao serà Cristi fr se 


(1) 191: la passion de Criste per mi fi denotadha. 
(2) 197: In zò ke 1 to color lo sangue de Criste desegna 


in zò me ipo tu molto 


(3) 49: Color meus similis celico colori. 


160 


175 
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espoxe la Roxa olente molte alegramente : 
È « oy Violeta olente, molte perversamento 
parli de grande orgolio, verso mì guarda e atende: 
lo meo colore ch’ è rosso sì è de grande vigore, 
ch'el è segno de vita poy s’asomellia al solle; 
el è segno de forteza he de grande valore, 
dî martirij representa lo so dolze fervore, (1) 
lo to collore è segno de gran dolia e grameza, 
però ch’ el’ù negreza la toa faza blaveta, 
ell’è segno de morte he de mortale tristeza, 
li pecauri desegna che de li mortè pecay 
son tuti pleni e nigri, no mondi ni lavay. 
Ora n’ e’ tu ben sempla e mata, se tu te ve’ mego adegnà? 
ché eo son soprana e viscora per grande nobilità ». 
espoxe inlora e dixe questo la Viorina, 
È argumentando incontra alla Roxa marina: 
« eo payro e nascho inanze tempo de primavera, (2) 
quando lo tempo se scolda e llo fredo se calla, 
eo porto bone imbasiade, de grande dolzore son plena; 
cortese e amorosa tuta la zente se inclina 
per colie lo fiore novello zoè la violina ; 
la zente se conforta per la stae che è vexina; 
lo tempo in lo qua eo apayro sì è tuto temperavo, 
non è molte fredo inlora ni anche tropo gran caldo (3), 
de dreo da mi tu pari quando è lo grande callore, 
tu ve’ con la calura, con gran fervore d’arsura, 
perzò no me meravelio se tu e’ rossa figura; 
lo tempo in lo qua tu pari no è za tempo temperao, [109] 
anze bruxao e secho e tempo desmesurao; (4) 
perzò te digo ben doncha ch’ ey’ ò raxon certa; 
mayore cha ti in tuto sonto per nobelità ». 


175. ms. che yo. 





(1) S. GrEeGORIO, Homil. VI, lib. I. « Flos rosae qui mira est fragrantia, rutilat 


et redolet ex cruore martirum ». La citazione è tolta dallo JORET, op. cit. p. 240. 


MRO i da ele. + 60. payro ben.a_hora 
il tempo dra primavera, ke tuta zente me honora. 

(3 95: k'el coldo no brusa tropo, ni è trop fregio illora. 

(4) 97-98: Ma tu si pari quel tempo quand è trop grand calura: 
lo grand calor te fere, tu senti la grand arsura. 
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xi L È ì 2 
uilò risponde la Roxa vermegia e coloria: «i i 
() « denanze da mi tu pari verda, frescha e floria, #%; 


180 


185 


190 


195 


tw 
o 
(St 


le poi tralasci di compierla]; non vale incominciare, se egli non giunge al i. 


et avaritia te far star sor la spina ». 


LI 

















perzò pari in RRIA per nonzià la via adi a 
dra Rossa che s’aprosma, ch’ è dona e ch’ è regina; 
sur tute le flore soprane sta la Roxa marina. 
Li rex quando illi arivano, inanze pare li mesageri, 
donzili e soy servinti che sono de soy lenguagi; 
inlora dixe la cente: « lo re si è da provo, | 
vegnuo è li soy missi per designare lo logo 
unde de’ stare lo segnore ». Segondo che te provo, 
eo porto bone imbasade de grande zoye e novele 
de li messon ch’in provo, che sonto bone e belle; 
anchora te digo: tu pari in acomenzamento — 
de primavera, e’ payro in lo so finimento. na 
Quel vore sì faza in prima, la fin tutte cosse corona, — 
ché comenzare no vare, la fin s° el abandona; (1) 
lo tempo in lo qua tu pari nesuno fruito no dona, 
lo tempo in lo qua eo apayro sì è pien como stazona 
che è molte inaxiada de omicha spetia bona; 
perzò te digo, Viora, un poco de me affà, (2) 
che co son degnitosa per drigo e bontà. » 
esponde la Violeta: « per gran vertù son nada, 
k in tute parte eo apayro e sì posso fi colegia, 
quello che m’à talento me acolie con alegreza, 
senza negun perigoro ni dolia ni grameza, (3) 
eo son comuna e utelle per mia grande largeza, 
tu ste sempre sarada in orti e in verzè, (4) 
negun no te po avé, s' al ge fa ben mestè, 
se no con grande brega; questo no fazo eo; 
apresso quello che t’ acollie se parte dolente e gramo 
per zò ch'al fi ponzuo da le spine che stan sur lo ramo, sa 
Orgolio e Avaritia te svengar to dagno, (5) î 


185. ms. vegnino e li s. 


(1) Intendi i due vv. 191-92 così: « Chi vuole cominci pure a fare qualche 


(2) un poco va congiunto con digo piuttosto che con de me affà. ARS ta: a 
(3) 52: i homni senza perigoro me tollen cortesemente. a "i S* 
(4) 47: in i orti et in li verzerij voi permanir ascosa. val 


(5) Che cosa vuol dire? In Bonvesin la Viola dice alla Rosa (v. 8 D 


o 
—_ 
(S.) 


wo 
bo 
° 


to 
wo 
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240 


cipio del verso; ma è anche possibile, s'intende, che con valga ‘come ?. 
220. ms. cami. 
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tu non e’ patiente, anze è orgolio tamagno 

che dire no se poria s’ el stesse ben uno ano; (1) 

doncha me pare che sia perzò plu pretioxa 

cha ti che ste in li orti destregia e molte ascoxa. » 
a Roxa qui comenza de dire e de responde 

L alle parole ch’ el’odì sì inige e sì ponzente: 

« in tute parte se tu pari, tu pari intri fossati, 

in riva dra riva che sta rivere la strada, (2) 

con ven da vanagloria e de grande begedà, 

da grande simulamento e da grande iniquità. 

Tu dixi che « son devota e sì porto lo cho ingino 

perzò che eo ò vergonza, » poi curi alli camin 

per fate ben remirare da li strani e da li vexin; 

poy dixe « senza perigoro eo posso fi colegia, » 


che tu no ponzi ni dampni, de zo te te’ tu ben neta; 


questo è segno de luxuria he de mortale grameza, 
de grande fallo e ingano he de grande reeza 
tenisse beata e casta he poy no se trovà in questa; 
se tu e’ comuna he utelle tu e’ per inganà; 

no miga che in ti sia bontà ni vergonza; 

se in li orti e’ sto serada, zo fo per essere segura 
che la zente no me guarda fera guardatura, 

in logo privao e’ stago sì como persona casta 

che è mondixia e pura; in mi è grande corona; 
come la castità, purissima cossa e bona, 

eo son parexe no simele, che ven da gran bontà; 
e’ do esemplo alle vergene che zo el debiano fare, 
s' el vorano in tute parte bona fama portà, 

chè stare in piaza asperta sì ven da vanità; 

se alchun me vore acolie he' g° è ben contrastà. 
Questo è segno de forteza e de grande honestà 
contrastà alli vizij e a omicha iniquità, 

angelicha esse in ovra nò pure in so parlà; 


217. Forse l’autore scrisse co, go ‘ciò ? invece di con, che qui si legge in prin- 


bea] 
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suono della parola r7va che precede. 


(1) « Che nessuno potrebbe dire anche se continuasse a parlare per un anno », 
(2) Qui l’ avverbio rivere è scelto evidentemente coll’ intenzione di ripetere il 
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Tu e' la vista angelicha, le ovre de falsità, 

Criste serà con sego, no tà ’lo habandonà. (1) 
perzò tu ste in le dae con lo volto de tr fi 6 
2is perzò me pare ben doncha che sia per dignità 0° 
x rara 

plu bella he plu olente, per zo che stago in cha, 
cha ti che ste in plaza plena de vanità. » RIE 
nlora la Violina respoxe a ste parole, 

I digando al flore dra Roxa che pare che revella: 













2530 « quando eo nascho he’ payro con me’ zoie novelle, 
no è floreto inlora ni galdo ni morello, | 
ni de colore nesuno, se no le violle belle | 
ollente he molte plazente, de grande confortamento; 
in tute parte eo apayro con grande alegramento. Sa 
23s La zente che vano in cercho per qualche sa vesenda, , 


pensosa e tranchoxa pensandoge molte sovra, 

za no se ne percorceno denanzi ge son paria, (2) 

la faza che è smaria sì vene coloria, 

alegra e confortoxa perché ge son paria. 
‘60 Cotalle sermon illi dixenosandando per la via: 
« in grande bonaventura vu ge si’ paria », 
inclinasse poy zosso, sì me prende e porta via 
per la gran zoya in le soe man, chi al volia si sia, 
me portano per amore che son de frescho nasuda; 
perzò che eo son solenga honore me pare che sia 
se no quello (3) che porta la flore dra viorina, 
ma quando tu pari inlora sì è diversi flore, 
a zaschun de loro fu fagio lo so honore; 
imperzò no me pare tu sie de tanto valore . 
270 como è la violeta che è de bello collore; 

perzò me pare ben doncha che sia assè mazore 

per lo nobelle e dignitoxa senza negun tenore 

cha ti che nassi poxo mi quando è lo grande calore. 


19 
Db 
ut 


261, ms. VM. 
272. plu nod.? 





(1) Nota l’inerocio della costruzione personale coll’impersonale. 
(2) « apparisco loro dinanzi avanti che se n’ accorgano ». lisca li 
(3) « Non mi pare che sia onore se non quello ecc. », « mi pare che 
soltanto quello ». 
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a Roxa a queste parole de ben responde impensa, 
queste parole inlora de dire sì s° acomenza: 
«se tu ne pari in prima, zaschun che n’ od intenza, 
tu ne pari intra fregura senza modo e mesura, 

_ —unde la toa vista non ha zente, 

| _ morella, no ben viscora, che tra squaxe a n[e]grura; 

| aso si como cossa anebiada no po cresse ni frodegà, 

"leg pizena e’ sempre in persona, uncha no te poy scoldà; [102'] 
lo co derenzio in zo te fa lo fregio portà, 

 —sovenzo quelli che te ven se prendeno a confortà, 

«_—digando tutti inter loro: « venua hè la stae »; 

235 dalle calde maxon illi ensano andando a lavorà; 
deponano li soy drapi he vano alla foresta; 
l’ayro che è fregio boffere la drigia e lla senestra; 
dixano quilli: « no plaxe questa cotal novella »; 
| —»—«orrendo illi corano a caxa e vestano la gunela; 

290 la pressa è to'tamagna inanze de parì 
CRE cha li altri flori che nasseno de poxe ti, 

— pensando lo so honore tuto demenuy, 

| ‘per ti vorendo tuto senza negun menti; 

| perché tu sie plu bella ni nobelle ni zentì 
295 illi no te fan honore li grangi he li pizinin, 

| se no per grande mirachulo che a loro no pare de ti. (1) 
Tu pari sì temporia quando s’ alonga lo dì, 
| —Dperzò no me pare tu sie cortexe nè avenente, 

—__——plena tu e’ d’ insidie per inganà la zente; 

quando eo payro lo frego uncha no dura ni sta, 

_ —‘—‘a@nze hè la stae placente plena de grande bontà, 

«la qua multi desidera per collie e seminà 

‘SS6] le blave che all’ ora d'inverno torna a utilità: 

li uxilli per grande amore comenzano de cantà 
Ue. S: 


non é 2.2? L’eccessiva brevità del v. fa sospettare che sia caduta qualche 
























vedi 


. ms. voreno. 
. pizeni. 





| (1) Mi sembra si deva intendere; «non ti fanno onore, e non te lo fanno se non 
pei ‘ché a loro tu non apparisci un miracolo ». 
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versi amoruxi e dulzi, de grande nobelità (1). 
Inlora e’ payro sì bella verde, frescha e rexente; 
eyo da matina florischo quando è lo sol levente, 
a tuta la zente del mondo eo sonto tuta alegrente, 
de torno in torno per tuto reluxe lo meo splendore; 
tute persone co[n]forta lo meo frescho collore, LISA 
che è molto smerao e bello, de bonentissimo odore; | 
nessuno eo no ingano per ira nè per furore, 
anze conforto tuti per molte grande vallore; 
lo tempo in lo qua e’ nascho tuto se renovella, 
el pare le flore olente de soto l’erba bella, 
verda, frescha e rexente per roxe e per pradelli. 
Li ariazoli clarissimi de flumi e de fontane 
per le prade se sparzeno corando a mano a mane, 
tute cosse plazente in quello tempo permane 
ollente e gratioxe da sira e da domane; 
perzò no me pare che sia de le flore la menore, 
anze me pare che sia de le flore la mayore, 
per quello che son molte bella, olente e utilevre. » 

ueste parole, segniuri, la Violina intende 

le que la Roxa dixe, he è molte avenente: 
« Roxa mata e iniga, per que te vo’ tu gabà 
de loxo e de bontà che in ti no se po trovà? 
no se’ tu che eo vallio in flore, in folie e in cepli 
per medexine, ch’ eyo utelle de resanà l’infirmi? (2) 
utelle valiente he fina, he’ son comuna a quilli, è 
no valio pure per uno modo, anze per plu de mille; 
tu vare pure per uno modo zoè per le toe follie, 
le que quando ven la bruma, quanvix ch’ ela le move, — 
ele cazeno zoxo dra spina con angosoxe dolie; Ni 







321. ms. folore. 
329. ch’eyo son u.? oppure ch’ey ò u.? 


(1) 88: i olcelli me fan versiti, k' en plen de grana dolzor. 
57-59: Meo solent tempore homines arare 
Omnes et avicule dulce modulare. 
120: cum canore iubilans avis hilarescit 
(2) 133: Eo valio incontra li morbi no solamente in fior 
tuta la mia planta si è de grand valor 
li pedegulli e le foje contrastan al dolor. 
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noi ser, e’ bonki in questa arte ch’ eo digo mo ae 
fo. eyo son meliore cha ti, che molto me consora [1057] 
ù "a  perzò te digo ben doncha tu no vari una mora; 
vr IA soprana in tuto serà mo la Viora. » 
0 Violeta pizeneta, floreto de grande valore, 
la Rosa zò responde, flore de grande lata 

v: eyo te volio mo responde parole de grande genzore: 
| ‘’“«eyo son soprana flore sì como dri signi lo sol, 
eyo son valiente he utelle alli morbi del corpo, 
lf quale per re’ humore fise dagia tosto, 
| poy son comuna he utelle a l’anima che da guida 
 dil mortè peccay et hè fosse brutizata, 
la qua quando s’ aregorda dra dura passion, 
la qaa per nuy sostenì lo fiollo de deo segnò, 
— se monda he purga lle’ tuta da li mortal dolor, 
| possa smerada e bella perman con grande dolore, 
| perzò che eo porto lo segno dra passione, 

la qua lo dolze Criste sostene da li ferone; 
— unde s’alchun me guarda, s'al fosse in grande prexon 
o de li pechay malvaxij, ell’è grande guarixon, 
perzò che eyo varo a l’anima dro corpo ch’ è cercondata, 
allo corpo con tuto che dentro la ten sarada: 
i p>-- | perzò sonto eo meliore cha ti che sie laudata, 
ma ti pur vare allo corpo unde tu e’ dagada; 
casa tute guixe, te digo, plu cha ti son beada; 
| perzò volio che lo Lirio sententia a questa fiada. 
Talora quando ave intexo lo Lirio olente e bello, 
av castità significha per lo blanchor novello, 
inlora parla e dixe: « la flore dra Viorina 
inter le flore valiente per molte virtù è fina, [108] 
Si la Roxa de forze grande è conplia, 
in tute cosse sovra le’ serà dona he regina. 
i ero grande vergonza che ave l’olente Viorina 


taliano abbiamo agiva allato a lagare ‘lasciare’ (Arch. XII, 27); ma ancora 


tua di filologia romanza, VII, 8 
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sto sempre sta vergonzoxa con lo volto intra pessin eat 
La Roxorina alegra sì ne sta sur la spina 
lucente con grande odore la Roxeta marina. 
Chi vore avé somelia dra dolze Roxorina 
sia seguro e forte inver la grande prima 

s:s de li pechay malvaxi che da li vertù declina, 
humele e patiente con li re’ no vexina, 
de Dio sempre abia cura he prega la regina. 
del paradixio col core, vergene saneta Maria, 
per magistre ch’ intrega la fo conplia, 

sso mantenire la debia, de le’ subieto serà. 
Zascun che vore de Deo la vera medexina, 
la qua perman e regna in la cità divina, 
onde tuti li alegrinti zoyuxi con loro confina, 
perpetua dolzeza paxe e no refina, 

sss_ fuze li honori del mondo e feduxie in la regina, 
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Deo gratias. Amen. ! "08 
Expliciunt desputationes et rationes asignate inter Roxolini | 
et Violinam simul disputantes. (1) 


379. Non s’intende. 

381. ms. 7a %...@. 

382. ms. regno. 

385. dolzeza e paxe no 7.9 Probabilmente è 
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CASI qualche parola. 
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ANNOTAZIONI GRAMMATICALI 
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I. ANNOTAZIONI FONETICHE. 1. Anche qui, come nei testi più 
. antichi, continua l’ effetto dell’ -i atono finale nella determina- 


«zione della tonica. Basterà citare le forme verbali demini ‘di- . 


—  meni’ 46, pinsi ‘pensi’ 198, curi ‘corri’ 220. 
2. Assai frequente l’ -e paragogico. Limitandoci anche qui 
agli esempj meno comuni, abbiamo fire (8° plur. indie. pres. di 
bi fir) 55, gli avv. rivere 216 e de poxre 291, l’agg. darenze 335. In 
alcuni casi riman dubbio se si abbia -e ascitizio oppure -e per 
e. -io ferone 309, vorisse e serisse 42, dire 222, despartisse 123, te- 
SA io 226. 
eh _ 3. -dli, aj si riduce ad -é: le que ‘le quali’ 325, 333; mortè 
| A 0 ‘peccati mortali’ 156, 347 (cfr. Mussafia, Bonv. p. 19,). 
A II. ANNOTAZIONI MORFOLOGICHE. 4. Articolo: Zi messon 188, 


. forme composte dro 356, dra passim, dri 343, intro 102, intra 370, 
&  intri 85, 215. 

«| —5.Pronome personale: eyo ‘io’ passim, accanto ad co, e 
Si. e forse yo 175; al ‘egli’ 207, 263, 354 adoperato anche come neu- 
tro i iato 24, 107, 204, ma el 210, 315, e forse sempre collo 
| stesso valore 102, 236, nonostante che i verbi sieno al plurale 
(el debiano, el vorano); li plur. per Ze 335. Possessivo: fova 47, 
lcel, sova 49 e la forma proclitica sa: qualche sa vesenda 255. 
GA | Relativo: qua masch. e femm, passim; le que 325, 333. 

pi 6. Verbo. La 3° plur. del pres. indic. anche dei verbi della 
È. sia e III" conjug. termina in -ano (cfr. Meyer-Libke, Ital. 
_ Gramm. $S 393), come qualche volta, per citare un altro antico 
testo lombardo, nel Zrattato dei mesi di Bonvesin (vedi ed. 
Lidforss, p. 88): metano 59, fuzano e prendano 88, ensano 285, 
S deponano 286, dixano 288, corano e vestano 289; ma diseno 18, 260, 
 ponzono 99, prendeno 283, sparzeno 318, cazeno 334. 

—_—‘'#. La 8* sing. del pres. cong. dei verbi della I* termina in 
a analogamente alle altre conjug. (cfr. Mussafia, Bonv. $S 97 e 
Mm eyer- Liibke, op. cit. $ 394): perché el te mira la zente 107 ; 
de Dio sempre abia cura he prega la regina 377; chi vore avè 
80M melia dra dolze roxorina . .. .. humele e patiente con li re’ 


no vexina 376. 
LUPA 
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li vertù 335, dil mortè peccay 347, di ‘ dei’ 152, oltre le solite. 





243; 1° plur. amo 60.‘ 
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8. Presente indicativo: 1° pers. sing. fuzo fuggi 99, 
stago ‘sto’ 231, 249, varo ‘ valgo” 356; 2° pers., oltre le di | 
citate al n.° 1, se ‘sai’ 318, ste ‘stai’ 63, 105, 203, 247, fe* fi; 
104, ve ‘vieni’ 158, 171, fe ‘tieni’ 223, vari ‘ vali’ 358, dixe * dici” 
222; 3° pers., od ‘ ode” 276, vare ‘ vale? 94, 352, 359, vore ‘vuole? 
114, 191, 238; boffere * soffia contro’ 287; 2° pers. plur., pensae 26, 
gquarday 72; 3. pers. ven ‘ vedono” 283. 

9. Presente congiuntivo: 8° sing. fuze ‘ fugga' 985, fe- 
durie ‘ abbia fiducia’ 385. — Imperfetto: 2° sing. vorisse | 
‘ volessi’ 42. ee 

» Condizionale: 2° sing. serisse ‘ saresti? 42. $ 

. Perfetto: 8° sing. sosteni 349 ma sostene 353, spans 
it 131; 8% plur. partin ‘partirono’ 81. 49 

12. Buti ro: co t'ò raron mostrare 20, he? g° ò ben contrasti 
258, non t ha “lo habandonà 242. x 

13. Participio passato: collegia ‘ colta’, 199, deshepi 
‘ distretta’ 212, fagio ‘ fatto” 268 e analogamente dagia ‘ data” 
945, nasuda 248 e 264, ma nada 39, 74,92, temperavo 168 ma tem | 
perao 173, tranchora * dano , 290. Quest’ ultimo è forse un 
participio abbreviato. 2 


15. REA A 250 ma Oi 289, vorendo 2973, 

16. Ausiliari. Infin. esse 60, 114, 241 ma essere 15, 16, 22 
— Indicativo presente: 1% sing. su 110, sonto 120, 166 S 
308, sun 118, son 84, 39, 140; 2° sing. e’ 31, 72, 107 ecc.; 8° sing. Le 
se 18, 77; 3° plur. him, in 50, 53, 55, 81 come ella fase moderna, 
una ul sonto (cfr. sunto nella leggenda veronese di S. Cate- Ri È 
rina edita dal Mussafia, e a proposito di essa forma Meyer Hi” 
Liibke s 447). — Perfetto: fono ‘furono’ 20. — Presente. è; 
congiuntivo: 2° sing. sie 40, 92 ecc. e così pure nella TBE 
sing. 358. 

17. Infin. avè 204. Presente indic.: 2* sing. e 79, 17 


18. Infin. fir. Presente indic.: 8° sing. f? 207, fise 945 (of. A 
1% pers. fizo Mussafia, Bonv. s 131); 3° plur. fin 56, fine 55 55. ia 
Forse anche il fu del v. 268 ha di stesso valore di fi, e la forma I 
sarebbe da siegare come fece il Salvioni nell’ Illustrazione i “ 
cod. Visc. Sforzesco, p. 25 n. 3. ; 


LE personale e dell’impersonale: Quel vore sì faza. i 
prima la fin tute cosse corona | chè comenzare no vare la 
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ibiaona 190-91; Christo serà con sego non t'ha lo haban- 

nà 242; che dire no se poria sel stesse ben uno ano 210. 

__Intreccio dell’oratio recta e dell’obliqua: Tu diri che « son 

È ci puroia e sì porto lo cho ingino » 219. 

| — Concordanza: eyo son valiente . ....| la quale per re° humore 

dagia tosto 344-45. 

Ag Relativo sottinteso: lo meo colore ch'è rosso lo pretioro san- 
gue | per tuti redeme da morte da le soe plage se spanse 130, cioè 

che per tuti redeme ecc. J 

Scambio del ‘tu’ e del ‘voi’: Guarday, Rora madona, tu ch'e’ 

SE bs cadastada 72. : 

do Elementi superflui. Possessivo: a l’anima ch'è de Criste soa 
9 | sposa novella 137, di martiri) representa lo so dolze fervore 152 

— 805 ge: in ti no me pare che ge sia bontà ni cortesia | inanze 

e pare che ge sia oltragio e vilania 108-9; 0y, rora vana, ge sie 

nal nada 92; pronome e avverbio ne: s'alg’è chine volia odire 24, 

e tu ne pari in prima tu ne pari intra fregura 276-77. 


fr 


Reiterazione: perzò me pare ben doncha anche sie tu belen- 
— tissima | per questo modo me pare che sia plu che ti nobelis- 
Er sima 40-41. Similmente in altri due o tre luoghi. 

_ Comparazione: plu mobelissima 31, 41, 64, 139. 
ego “loro” 292 e così pure OE 255, “soa 86. 
_Reggimenti dei verbi e frasi varie: no te vare niente 
he tu te possi deffende | cha ti plu gio no sie DI olente 
4-95 ‘niente vale a difenderti di non essere’ oppure ‘non puoi 
legare alcuna ragione di essere’; comenzano de dire 27; la 
ressa è to’ tamagna 290 ‘la tua fretta è tanta’, în questa 70, 227 
“@sì sottintende ‘ condizione’; guardar fera guardatura ‘ guaardar 
| fieramente” 229; servire dal core beado 123 (frase a sul- 
- Paltra ‘ ringraziare dal profondo del cuore’); da dA è gra- 
È tioro quelo che è patiente 116 ‘a tutti è gradito ecc.°, fochà la 
| po zaschun a A segurtà 35 ‘ciascuno la può an con 
9 rande sicurezza ’ 
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cui naturalmente avremo occasione di richiamarci assai spesso. Il si; noto DI a 
bolario milanese-italiano di F. Cherubini si cita col nome dell’ autore senz? altr h s 
Di altre abbreviature meno frequenti, e anch’ esse facilmente intelligibili, non. eo 
cade far qui particolare menzione. . E. I bd I 
acolier cogliere, raccogliere, 200, 333; cfr. Salv. Arch. XII, 38 
acomencar cominciare, 2. Ca 
acomencamento cominciamento, principio, 188: cfr. Sale 
Arch. XII, 385, 
adegnare: lo to collore ch’ è rosso non se po RceR ono al meo 


143; ora n'e’ tu den sempla e mata se tu te ve’ mego adegn: 


pensi certi usi del semplice degnare registrati dai Vos 
italiano. Che qui adegnare sia erroneamente scritto invece 
adeguare è difficilmente ammissibile per altre ragioni cl Li 
non sien le paleografiche. Ù 
affà ‘affare’, condizione, essere, 14, 196. Esempj di tale sig 
ficato anche nel Vocab. ital. 4 
airo aria, 117, 287. 
alegramento allegria (in rima), Os: anche nel Vocab. ital 
alegrente allegrante, rallegrante, 308 (« tuta la zente del moi 
co sonto tuta alegrente); allegro, 383. VI 47 
amore, per per causa, 264; cfr. Tobler, Arch. X, 254 s. n er- 
mor de. di: 
anche ancorché, 40. Meglio è forse leggere an che ‘ anche el 
apellar: La violeta olent per queste parole irada | apella e di 
91-92. Apella cioè ‘si appella,’ trova da ridire, protes 
significato non ignoto anche al Vocab. ital. > (e 
aprosmar approssimare, avvicinare, 180. i 
aregordarse ricordarsi, 118,348; cfr. Flechia Arch. VIII, : 
ariazolirigagnoli, ala 317. Nel comasco si ha riazoeu ( 
Monti, Vocab. com.) e nello spagnuolo riachuelo (riv-aci. 
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causa della freschezza e limpidezza dei ruscelli. Il parmi- 
giano adopera nello stesso significato di rigagnolo, fosso la 
voce ariana (cfr. Biondelli, Saggio sui dialetti gallo-italici, 
p. 249), cioè a-riv-ana aqua (efr. fontana), mentre altrove si 
ha, senza la prostesi, riamna, ridna, riena (cfr. Salv. Arch. 
XII, 426 s. v. rianna). 

arte modo, maniera. 336. 

asemplo esempio, 235. 

asperta aperta, 105, 206; sall’analogia di alcune voci nelle 
quali la forma con 4s-, dovuta a scambio di prefisso, si è 
sostituita a quella principiante soltanto per 4-, ovvero coe- 
siste accanto ad essa; come aslevao Seifert, Glossar zu den 
Gedichten des. Bonvesin da Riva p. 10; astonedìir Mussafia, 
Zur Katharinenlegende, gloss. p. 77; asbrivo Flechia, Arch. 
VIII, 3827; ascort nel brianzuolo, cfr. Cherubini, Suppli- 
mento al Vocab. ital. milan., p. 299. 

baldò baldore, baldanza, ardire, 43; cfr. Salv. Arch. XII, 391. 
Frequente anche nell’antica lingua letteraria. 

barbella barbetta, 128. Le zinque barbelle della rosa sono evi- 
dentemente i cinque petali. 

begedà stoltezza, 217. Voce da mettersi insieme, così per la gut- 
turale, che anche qui crediamo conservata, come per la desinen- 
za, con ceghedà di Bonvesin (P 107); a proposito della quale 
vedi specialmente Salv. Giorn. stor. d. lett. ital. VIII, 412-153. 
Begedà poi è l’astratto dell’agg. dego, che s'incontra in una 
poesia inedita pur di Bonvesin, S 650 (Ein ke yo stete al mondo 
in li pecati fo cego | lè tuto me adoperava, tropo era mato e 
bego), e corrisponde al toscano deco ‘zoticone, semplicione ’ 
derivato, come ben vide il Caix, Studi di etim. ital. e rom. 193, 
da pecus (cfr. anche K6rting, Latein.-roman. WD. n° 5984). 
Abbiamo qui dunque un allotropo di pecoro sempre vivo nel 
toscano col significato dispregiativo di becco. 

begnina benigna, 141. Anche nel Du Cange è un esempio 
di begninus per benignus, e vedi pure ibid. degnivolentia 
invece di benevolentia. 

belentissimo, bellissimo, 41. Questo stesso superlativo nel Co- 
dice Visconico-Sforzesco illustrato dal Salvioni (per nozze 
Cipolla-Vittone); cfr. gloss. s. v., e in un codice della Storia 
di Barlaam, vedi ibid.; più sotto poi nel nostro testo tro- 
viamo bomentissimo, 311. È per così dire il superlativo di 
un superlativo, giacché anche gli aggettivi terminanti in -ento 
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possono senz'altro avere cotesto valore, come accade lo 
meno accadeva fino a non molto addietro, in alcune fa Ù. 
di Lombardia e, a quanto sembra, con più frequenza cl he 
altrove nella Val Verzasca (cfr. Biondelli, Saggio e ce. 
p. 58 s. v. Assinento e alla medesima voce il Monti, Vocab. 6: 
com.). Nel milanese urbano ormai in pochissimi aggettivi, — A 
ma nel Valmaggese in tutti, cotesto suffisso -ento può fun- 
gere da esponente di superlativo purché il positivo semplice. Si 
preceda l'aggettivo derivato, come nel milanese 00 boment. 
« buonissimo » (cfr. Salvioni, Fonetica milanese p. 59). Fatta. 5 gd 
questa osservazione, s' intende facilmente come sia potuta — 
sorgere l'illusione che la forma in -ento abbia di per sé sola. CD 
valore di superlativo. in; 
diota nuda, spoglia, 71; cfr. Salv. Arch. XII 391. 
blanchor bianchezza, 363. 
bdlave biade, 303; cfr. Salv. Apoll. gloss. 
blavetta biadetta, turchina, azzurrognola, 154. 
boffere: V airo che è fregio boffere la drigia e Ua senestra. 287 
e vorrà dire soffia contro, percuote soffiando. L° infinito sarebbe 
dunque dofferire, cioè, a parer nostro, dbofferare, buferare 
(da dufera) passato alla quarta coniug. forse non seneg 
l'influsso di ferire. Quanto al doppio f cfr. il pur Lombag 
boffà oltre il sost. ital. duffa. 
bonaventura 1, 261. Nota l’espressione în nome de gran 
bonaventura. FRS 
bonentissimo buonissimo, 311. Vedi sopra s. V. belentieti 0 
bontaoso buono, 86; cfr, Salv. Apoll. gloss. s. v. bontadoso. 
brega briga, ai 205; cfr. Salv. HEca XII 392 00008 
bruma, 133. Qui non vorrà dire ‘inverno’, sì piuttosto ‘autunn 
come nella Valle Vigezzo (cfr. Salv. Arch. IX, 252). Meglio i 
ancora è intender bruma per ‘vento freddo autunnale’ ino i 
brutizata insudiciata, lordata, macchiata, 347; cfr. Sal pe) 
Arch. XII, 392 s. f. brutecar. 3R8 
brurxao: tempo brurao, 174; cfr. 1 espressione toscana tea 
ciate, cioè le ore più calde, ‘infocate’, delle giornate estive. ca 
bulente bollente, 48. 1°-u- sempre fermo anche nell’ odierni 
Liijent, come pure nell’infin. diiji. 


cha casa, 246; cfr. Salv. Arch. XII, 393. 
cha che, lat. pia 51,41, 64, 68, 110 ecc.; Ni 95. 
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72. Sembra voler dire venuta a contesa o irata, e in tal 
caso sarebbe il ptcp. del verbo cadastarse cioè adastarse, (cfr. 
Selfert p. 3) registrato anche nel Vocab. ital., col prefisso 
cum. O si ha a fare col ptcp. di catastare, accatastare tra- 
sportato dal senso di ammwucchiare a quello di venir alle 
prese, accapigliarsi ? 

camin cammini, strade, 220. 

chilò qui, 2; cfr. Salv. Arch. XII s. v. quilo. 

co: desprexià tu me voy co che son beada, 93, ‘mi vuoi disprez- 
zare comecché [sebbene] sia beata ”. 

Cho, co capo, 219, 282. i 

ceplicespi, cesti, 321; cfr. Cherubinis.v. scèpp. Anziché ri- 
salire a cipp[u]lî, anche qui il -2- sarà dovuto a falsa ana- 
logia, come in altre voci; cfr. Arch. I, 303,, e Salv. Fone- 
tica milan. pp. 185-87. 

confinare: onde tuti li alegrinti zoyuri con loro confina, 383 
‘dove tutti i beati stanno insieme l’uno accanto all’ altro.’ 

confortoxa giuliva, contenta, 359; cfr. Salv. Arch. XII, 396. 

crueza crudezza, asprezza, 37; durezza, cocciutaggine, 89; 
crudeltà, cattiveria, 144. Per certi speciali significati di 
crudo o meglio di croio simili a quelli testé riferiti, vedi 
anche Flechia Arch. VIII, 343 e Salv. Arch. XII, 896. 

cunto conto, noto, manifesto, 124. 


da: da sira e da domane, 320 ‘ di sera e di mattina:’ de dreo 
da mi, 170 ‘dietro di me’; denanze da mi 173; dentro da, 132. 

da provo da presso, 184, 188; cfr. Salv. Arch. XII, 423 s. v. 
provo. 

darenza 68; derenzio 282, darenze 435. Nel primo e nel 
terzo esempio in compagnia di gruria e secha. Certamente 
lo stesso agg. che il Cherubini scrive darérnse e spiega per 
difficile, duro, rimandando anche a dartse, di cui nel senso 
proprio reca i significati di scabro, ruvido, aspro e in quello 
metaforico, sgarbato, ruvido, zotico, scortese ecc. Il Monti 
nel Vocab. com. registra « darènse ‘ Non arrendevole?’, poco 
ladino, fig. avaro » e nel Saggio di Vocab. A. Gall. Cis. « da- 
rènscia ‘Che non risolve, non ladina. Si dice di bilancia”. » 
Ora quale è il significato primo, fondamentale di cotest’ ag- 
gettivo? È evidente la connessione sua col verbo comasco 
ransciàs ‘raggricchiarsi, rannicchiarsi’ e col milanese rescòà, 
di cui il Cherubini reca come sinonimi refignà o rinfignà 
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coi significati di aggrinzare, increspare, ii. E da 
forma rescià è appunto quella che più si accosta all’ etimo- 
logia, la quale apparisce poi chiara nel seguente esempio di 5 
una poesia inedita di Bonvesin (S 183), dove dell’uomo mo- fi 
rente si dice: « Le membre se ge reciliano ». Eccoci dunque. 
arrivati a reciliare, verbo in questa forma ignoto ai lessici, 
ma che si pensa subito possa essere un composto di quello | 
stesso tema onde abbiamo uccigliarsi ‘increspar le ciglia’, 
discigliare ‘scucir My ciglia al falcone’ (Petrocchi, Dista 
nario) © analogamente in francese ciller o siller e dini E; Ca 


nel senso di ‘cucir le ciglia al falcone for Du Gange: 
s. v.). reciliare avrà dunque significato anch'esso da prima |. 
‘unire o chiudere le palpebre in modo da increspar le ciglia’ 
e poi semplicemente ‘ increspare, aggrinzare ’, come il mila- 
nese rescià; lo 8 del quale dovrà ripetersi dal semplice scià 
(ciliare), che ben possiamo immaginare sia una volta esistito. 
Giunti a questo punto, siamo anche in grado di renderci ragione R 
di un verbo, di cui finora non s’ era determinata con certezza 
l'origine. È sciliare, a proposito del quale gioverà riportar 
tutto quanto ne disse il Monaci nel glossario delle Zaude 
della provincia di Roma pubblicate nei Rendiconti della Ra ni 
Accad. deì Lincei, Serie V, I, 2 [1892], p. 23 e segg. Hola 
dunque scrive (p. 102): « frequente nell’a. romanesco, s’in-. 
contra anche nell’ umbro (Jacopone da Todi, Piangi colei 
st. 10) e, a mezzogiorno, vive tuttora nel calabr. scijare, co-. E 
sent. scigare, che lo Scerbo, Dial. calabr. $ 57, deriva da scin- 
dere," scindiare. Nei fonti romaneschi apparisce scritto più To 
spesso scilliare e in Jacopone è spiegato nel senso di scapi- 
gliare, in M. [ Vita dì S. Francesca romana di Janni Mato È. 
tioti]disquarciare, in I.[ Diario Romano di Stefano Infes 8 De 
sura]di sciorinare, in Scerbo stracciare, spaccare. Secondo. N: 
la fonetica romanesca, può risalire a ex-alligare; e da seio- — ì 
gliere il senso poté facilmente variare fino a dispiegare, sparo 
pagliare, e da ultimo a mettere in brani, squarciare ». Ma 
dopo ciò che s' è osservato dianzi, non riconosceremo in sci- 
liare un * ex-ciliare o meglio dis-ciliare? È desciliato è usato TDI 
infattida Jac op one (Pianto de la Madonna, st. 20), ed è è ID-h 


DA 


(odi 


è 


RIO ac letti CL 79). 
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Ben dunque s'apponeva il Salvioni quando per ispiegare ar- 
ranciglio di un antico testo pure lombardo nel significato di 
‘arricciato, increspato, torto’, richiamava il com. ranscid « forse 
da ransciglid, col quale andrebbe allora la nostra voce »; ma non 
aggiungerei, com’egli fa, anche il crem. rensegnà, il gen. aren- 
cenise, il tosc. roncigliare ecc. (Arch. XII, 388). Mettendo subito 
da parte roncigliare, che, come ha notato recentemente il D’ Ovidio 
Arch. XILI, 402, deriva certo da roca, anche rensegnà e le forme 
ad esso corrispondenti negli altri dialetti, sebbene nell’ordine 
ideale strettissimamente congiunte con ranscid, vanno da questo 
tenute distinte per l’etimo. Il quale, e in ciò non m’accordo col 
Diez, col Forster, collo Schneller, col Parodi, che propongono a lor 
volta ognuno una spiegazione diversa (1), è a parer mio cinnus, 
in quanto ha il significato che gli è attribuito da alcuni antichi 
glossarj di ‘tortio oris’ (cfr. il lessico del Forcellini ed. De-Vit 
e anche l’appendice di quest’ultimo), che è come dire in quanto 
è la base dell’ it. cenno e, ciò che qui vale anche meglio, del verbo 
com. scignà (sim) ven. zignàr (cindr) ‘strizzar l’occhio, ammiccare”, 
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(1) Il Diez, EW. 666 deriva il frane. « réche da rechin femm. reschigne, com. 
reschign, it. arcigno (dal franc.), e da questo il verbo frane. rechigner com. reschi- 
gnàs (il venez. rancignare dal franc.); » ma il FOrster, Zeîtsehr. f. rom. Phil, III 264 
pur consentendo, ciò che dal nostro discorso apparisce non esser necessario, che 
l’ital, arcigno venga dal frane. rechin, osserva giustamente che questo non ha che 
vedere con réche, ma è invece derivato da reschignier, cioè, egli aggiunge e noi 
non lo seguiamo, da un composto di eschignier; il quale alla sua volta risalirebbe 
all’ antico alto tedesco k?înan ‘ adridere’. Quest’ etimologia è accolta anche dal 
Kòrting Latein.-roman, Wb. n. 4538; ma già G. Paris accennando ad essa ha os- 
servato (Romania, VIII, 629) che tutti gli esempj fin qui allegati del mutamento di 
kt ted. in cehî fr. gli sembrano sospetti e che il fatto abbisognerebbe d’esser chia- 
rito. Lo Schneller, Die roman. Volksmund. p.170 riconduce rencignarse e ran- 
cignarse e le varie altre figure del verbo lombarde, venete, friulane a un rancina, 
rencina, che ora-più non esiste e sarebbe un diminutivo derivato dal ted. Ranke, 
medio alto tedesco rane, la cui radice ranc, wrane si estende largamente nelle 
lingue romanze. Il Parodi credette da prima (Saggio 4’ Etim. genov. p. 8) di ri- 
conoscere nel gen, arengenise « la radice stessa che si trova in grinza e aggrinzarsi, 
cui il Diez bene condusse all’ antico alto tedesco grimizon » e dopo aver toccato 
della perdita dell’-î disaccentato e del g- iniziale, soggiunge: « Da grimizon si sarà 
fatto un verbo di 4% reng?, ampliato poi col suffisso -en, come p. es. si trova in 
sciam-en-ò accanto all’it. scétamare e spesso altrove ». Più recentemente invece lo 
stesso Parodi derivando (Romania, XVII, 58) il catal. arronsar ‘ritrarre, contrarre, 
ineurvare’ da ad-re-unceare, notava di passaggio non esser improbabile che qui 
rivenga anche il genov. arencentse ‘raggricciarsi’ quasi ad-re-uncinare, e abbando- 
nava così la sua prima spiegazione. 
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che già dal Mussafia, Beitrag 2. Kunde d. Sona suna. p. ad : 
era stato ragguagliato all’ italiano cennare, accennare, e che deri- È | 
verà più esattamente da cinn-i(c)are, cinniare. Rescignà dunque, N 

per citare ora una delle forme in cui il verbo occorre nell’alto 
Milanese e nel Comasco, non è altro che re-cinniare (la linguale : 


continua sorda è quella stessa del semplice scignà), il cui primi 
if SLA l 


tivo Digita sarà stato ‘ torcere la FER il muso "a atto cotesto . St 


la pelle del volto e specialmente le palpebre’. In to n00 Neca 
recinniare esprime la medesima idea di reciliare, e alla confu- 
. sione assai facile dei due verbi dovrà probabilmente riferirsi te e 
ragion dello scambio attestatoci da qualche antico di “cinnus* 
con ‘cilium, palpebra’ (cfr. Forcellini s. v. cinnus $S 4). 

Ognun vede il vantaggio che ha sulle altre l’etimologia da Rai > 
proposta: oltre che essere latina, essa soddisfa come meglio non si 
potrebbe al senso, e da essa derivano regolarmente così il feti i 
reschignier come le varie forme dei dialetti italiani. Veramente | 
una difficoltà fonetica si potrebbe vedere in certe forme coma-. 
sche e milanesi. Nel com. cioè si ha reschignà allato a rescignà — 
e reschìign e non rescign per dire ‘schivo, ruvido, aspro’; ora. 
quale è la ragione della gubturale? Nella nora voce e sì è di 


Di 


ig 


reschign ‘ na e reschignon, che nel senso proprio signi- 
fica ‘spelacchiato’ e nel figurato vale quanto daruscion cioè ‘zo- 
ticone, ruvidaccio’, accrescitivo di daruse, derse, sinonimo e 
anch’ esso, come fine veduto, di darensc, derénsc, e che ceti n 
mologicamente significa ‘scortecciato, scheggiato ’ (da riuisca i 
‘scorza’). Di qualche spiegazione abbisogna anche la prima sil- S, 
laba, in quanto può essere oltre re- anche ren-, ran-, rin-; SI ce 
nonchè gioverà tentar cotesta spiegazione Me aver preso in esame” i 
anche un altro verbo, refignà, che, come pur s'è visto, è sinonimo dil 
rescià e quindi anche di rescignà e, presentando la medesima ceci 
lazione di questi due ultimi nella sillaba iniziale, si mostra con Mr i 
congiunto non soltanto idealmente. Refignà dunque è senza dub- SOA 
bio un composto di quello stesso verbo che l’Ascoli, Arch. II, o0ps di; 
seppe ben riconoscere nel ven. fufignàr cioè fundicare, fundiare, — 
che diede nel milanese /ognà ‘celare’ e ‘rovistare’, nel comasco 
strafugnà ‘confondere insieme, gualcire’, per toccare soltanto di _ 


cotesti due dialetti. Ora in ranfignà, che sta allato a re- e vin ina 


È 


ei) 
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più che probabilmente s'è immesso rarnf (granchio), come sembra 
mostrare anche il confronto colla forma friulana grancignarse, e in 
renscià, ranscià s° è Immessa la voce ranza, renscìa, ranscìa * ron- 
cola, falcetto, ronciglio’, che insieme con altre da essa derivate sem- 
bra dover ricondursi col Lorck, Altbergam. Sprachdenk. p. 218-1£ 
n.° 356 alla radice ted. rank. Le varie forme poi di cotesti tre verbi 
sì saranno anche vicendevolmente attratte l’ una verso l’ altra. 

. Per tornare a darenzio, donde prendemmo le mosse in questa 
indagine, esso al pari del moderno darénse e di ranse ‘tirchio, 
taccagno’ (Cherubini, Giunte alla lettera R) non è che un 
participio abbreviato, come pure l’ it. arcigno; il quale non sarà 
dunque riduzione del francese reckin, sì invece corrisponderà a 
un infinito arcignare (a(d)-r(e)-cinniare). 


de: parli de grande orgolio (con grande orgoglio), 148. Cfr. 
anche il Vocab. ital. s. v. di. 
demenar: ira e dolore che în lo to cor demini (senti, provi), 46. 
Cfr. questi Stud) II, 265 all’ espressione dolor demenava. 
demora trastullo, sollazzo, 369; cfr. il piem. démora ‘balocco”, 
‘ démoré ‘ divertire’, démoresse ‘divertirsi’, voci richiamate dal 
Salv. Giorn. stor. d. lett. it. VIII, 411 a dichiarazione di 
sozerno usato in ugual senso. — Senza demora subito, senz’ in- 
dugio; cfr. Salv. Arch. XII, 399. 
de poxe poi, dopo, 291, 
desmesurao: tempo desmesurao, 174 ‘tempo di smisurato, ec- 
cessivo calore”. 
despartissedipartirsi, staccarsi, 123; cfr. Salv. Apoll. gloss. s.v. 
de torno d’ attorno, 53,309; cfr. Salv. Arch. XII, 400. 
disputanza disputa, 8; anche nel Vocab. ital. 
dolzore dolcezza, 841; anche nel Vocab. ital. 
domane mattina, 320; cfr. Salv. Apoll. gloss. s. v. Frequente 
anche negli Antichi testi di letteratura pavana editi or ora 
da E. Lovarini (Bologna, Romagnoli, 1894). 
donare: lo tempo in lo qua tu pari nesuno fruito no dona (in 
rima), 199. 
drapiì vesti, 285. 
drigio diritto, 19; agg. drigo 197, driga 104, drigia 52, 117, 
282, drigi 12, 115. 


herboxa: cyo son plu nobelissima cha ti che nasi herboxa ‘ fram- 
mezzo all’erba, tutta contornata dall’ erba”, 64. 
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feduxiar: fedurie in la regina ‘abbia fiducia nella rogna 385. 
ferone felloni, malvagi, 353. din si 
fievre fievole, 47, flevere, 49. 
flore fiore femm. sing. 265, 345, plur. 20, 27, 96; 141, 181; i 
senza indicazione del genere, 31, 327 e così frole 30; lo 
fiore 166; floreto 45; queste florete 21; li altri flori 21, ; 
diversi flore 267. 5 
fosse forse (?), 947. 
frego freddo, 300, 70. 
fregura freddo, 277. 1 dg 
frere frate, Hone? Cristi (?) frere, 134 ‘ miles Christi Il Fan- 
fani nel Vocabd. cita un esempio di frere dai Fatti di Cesares. 
confreri sing. è nel contrasto di Cielo (v. 52) e freri plur. in È 
un a. testo lombardo Salv. Arch. XII, 405; firieri sing. nel Ù 
Barberino 237, e 11 Rezasco nel Dizionario del linguaggio i 
storico e amministrativo, Firenze, 1881, p. 497, registra friere, 
feriere, nel significato di « Rio di Religione, cioè frate 
militare, in Toscana ». Pap Da 
frixo fregio, 126. i 1A 
frodegà germogliare, prosperare, 280. Sarà da riconnettere a al 
ven. fruare lomb. frua(r) ant. it. fruare, per i significati de 
qual verbo ved. Lorck Altbergam. Sprachdenk p. 172, pi i 


gabarse vantarsi, 326; cfr. sarà p. 81. È: dv. Sa 
galdo giallo, 251; cfr. Salv. Fonetica milan. S 201 p. 278 e 299 
ge ci 92, 108, 109, 261; a loro, 257. Di 
genzore gentilezza, ornamento, 342; anche nell’ a. lingua poetica. 
go giù, 40 (se giò). til 
granmente grandemente, 126; cfr. Bonv. T 42°, 124°. co 


gratioxo gradito, 116; cfr Salv. Arch. XII, 407. va 
grunio ingrugnito, 68, 335. O invece di grunia sarà da leggere 

gruvia ‘ruvida’? Cfr. Salv. Arch. XII, 4831 s. v. sgruvio. 
guardar: guardar fera guardatura ‘ guardar fieramente”; 220 
guarde guardie, 58. 
gunela gonnella, veste, 289; cfr. Salv. Arch. XII, 407. cea 


HER 


Pi 
Da 4 


inaviada bene provvista, ua 195:3cfr Salv. Apoll. vlt 


TOGIORI » 
in cercho: vano in cercho ‘vanno in giro’, 255. 
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inigo iniquo, malvagio; 104; cfr. Salv. Arch. XII, 408. 

_ènclino chino, chinato, 97, ingino 219; cfr. Salv. Arch. XII, 
408 s. v. inginao. 

inltora allora, 184; cfr. Salv. Arch. XII, 408. 

impensar pensare, 273. 

imprender apprendere, 4; cfr. Salv. Arch. XII, 409. 

incontra 4, 22, 161. 

insema insieme, 11; cfr. Salv. Arch. XII, 409. 

insire uscire, 86, ensano 285. 

intrambe entrambe, 20. 

intre tra, 141, inter 365. 

intrega intera, 379 (?); cfr. Tobler Pateg, gloss. s. v. entrego. 

inver verso, 96; cfr. Salv. Arch. XII, 409. 


largisia larghezza, generosità, 82. 
levente: sol levente 307. 

lirio giglio, 361, 362. 

lonze, da da lungi, 106. 

toxo lode, 327; cfr. Salv. Arch. XIJI, 412. 


magistre maestro, 122, 

maron magione, casa, 285, 

menari: mena guera ‘ fa guerra,’ 136. 

menti: senza negun menti “senza restrizione, assolutamente’ , 293. 

messon messi, 187; cfr. Salv. Arch. XII, 414. 

mestè mestieri 204. 

meter: mete cura ‘ha cura” 59; mete segno ‘ osserva’, 62. 

miscrela miscredula (miscred’ la), 138. Deve essere la stessa 
voce miscleri dei Trattati religiosi editi da G. Ulrich, 
lin. 1282. 

mo ora, adesso, 11, 27, 42, 73; cfr. Salv. Arch. XII, 415. 

mondirzia monda, pulita, 232. 

mora: no vari una mora, 337. È locuzione corrispondente al- 
l’altra più comune ‘non vali, non conti un fico’. Intorno 
alle espressioni adoperate a rinforzare la negazione si vegga 
Diez, Grammaire' III, 398-400 e il lavoro speciale ad esse 
dedicato da G. Dreyling, Die Ausdrucksweise der ueber- 
triebenen Verkleinerung im altfranzòsischen Karlsepos, Mar- 
burg, Elwert, 1888, dove (p. 36) si troverà riportata anche 
la frase medesima che ricorre nel nostro testo, tolta invece 
da una poesia di Guiraut de Borneil: « No m valrian una 
mora Sonct ni voutas ni lais ». 
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dice alla Vigla: can pesa Mat. Cfr. Ro L te, 
bergam. Sprachdenk. s. v. morai p. 208, n° 250. 


n|e|jgrura nerezza 154. 

neto netto, esente, puro, 225. Ti 
ni nè, 108, 157, 168; cfr. Salv. Arch. XIT, 416 s. v. ne. xa 
nobelità nobiltà, 5, 12, 15, 176 ma mobilità 159. si 
nonzià annunziare, 179. i 
novella novità, 288. © 
nudritura ammaestramento, 4; cfr. il Vocab. ital. 


olente: oltre che nel significato di ‘olezzante’ 21, 28, sntheli st 
quello di ‘ puzzolente? 47; dir Salv. Arch. XII, 8.ini UA 
olto alto, 106, 121, 124. MET: 
onde dove 60, 383, unde 186. il ans 0 
ora SUIbO, stagione, 303; a una hora * contemporaneamente, Bia A 
sieme. | 
omicha ogni 195, 240, umica 80; cfr. Salv. Arch. XII, AT. TE 
#09 ps 
parire apparire, mostrarsi, 106: parì 290; payro 162, 19 0, 
198, 254, 300, 306, apayro 167, 194; paria ‘ Pri 2 vi 
261: cfr. Salvi Arch. XII} 419, Maro sd i 
parlà parlare, discorso, 241. RE 
passio passione (di Cristo), 124. 
percorgerse accorgersi, 257.. 
perigoro pericolo 201, 222. ReT 
permodezòtuttavia, sebbene, 366; cfr. Tobler Arch 50 2586. 


pessina piscina, 370. < 15098 
piazare piatire, contrastare, 23; cfr. Seifert p- 58, S. V.pI » 
zar; vedi per altro anche p. 57 s. v. piazar. - Fiat NO Di 


pizena piccina, 271, pizeneta 339, pizenin do cfr. Sal 
Arch. XII, 421 s. Y! piceno. gigi Ù 
Poy poi, poiché, 150. Ì 
ponzger pungere; ponzi 222, pongente 134, pane 2, 
ponzuo 207. Pa <A p8 
poxo poi, dopo, 273; cfr. Salv. Arch. XII, 422. sii 6 
prade prata, prati 318; cfr. Salv. Arch. XII, 122 Sato pre e; 
pradelli pratelli, praticelli, 816; cfr. Chen pal “i 
pradéll. vd si 
pressa prescia, fretta, 290. 


PEA ce; 


DI 


me = 2° add, E 


iii 
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prima pressura, oppressione, 374. Sembra essere deverbale di 
4 DI 2; iI Ta N n Y y, è 
premere coll i che è nell’ital. opprimere lomb. opprimm; se 
pure non si deve loggere pruina ‘* brina ?. 
privao privato, occulto, secreto, 281; cfr. Salv. Arch. XII 423. 


. quanvia: quanvia che la le move, 333 inon appena le muove, 


per poco che le muova’; in significato dunque alquanto di- 
verso dal solito; cfr. Salv. Arch. XII, 424 s. v. quamuisdeo. 

rancura, cura, pensiero, 60; cfr. Seifert p. 60. 

redeme redimere, 131; cfr. Salv. Arch. XII, 425 s. v. reemer. 

reega reità,225; cfr. Salv. Arch. XII,415 s. v. reecca. 

refinar rifinare, cessare, smettere, 884; anche nel Vocab. ital. 

repropriar rimproverare, rimbrottare, 45. Sembrerebbe quasi 
una fusione di re-probr-are (cfr. opprobrare) e di quel repro- 
piare da cui il Diez EW. 666 deriva il fr. reprocher; ma più 
semplicemente risalirà a reprobriare (da reprobrium foggiato 
sull’analogia di opprobrium) con assimilazione del d al p. 

resemblar simboleggiare, 51, 84, 87. 

revellar ribellare, arrovellarsi, 249; cfr. Tobler Arch. X, 255 
s. v. revelar e Salv. Arch. XII 426 s. v. revelarse. 

rivere presso, vicino, 216; probabilmente da re-versum come 
propose il Fòrster Gallo. Predigten p. 91; cfr. anche 
Flechia Arch. VIII, 345 s. v. de river. 

rossa rosa, 180; rororina 371, 373; rora marina 161, 181; ro- 
xeta marina 372. Anche Bonvesin (v. 30) dà alla rosa l’ ap- 
pellativo di marina; ma questa non s'incontra in natura fra 
le varietà delle rose, ed il nome ha origine soltanto in una 
falsa etimologia popolare; secondo la quale il ‘rosmarinus’ 
diventò rosamarina, ed è ancora così chiamato nel mezzo- 
giorno (cfr. il Vocab. napol. ital. di R. D'Ambra s. v.). 

rozxa roggia, fosso; 316; cfr. Cherubini s. v. ronze e Sch- 
neller, Die roman. Volksmund. p. 172. Nel nostro testo 
per roxe significa ‘ per i margini, per le sponde dei fossi”. 


sarada serrata, chiusa, 203; cfr.Salv. Arch. XII, 428 s. v. sarrar. 

sbrigar ‘ brigare” bazzicare, frequentare 85. 

sbrugada * sbruciata’, bruciacchiata; cfr. Salv. Apoll. gloss. 
s. v. brugiare, Cherubini s. v. brusàa « Agg. di frutto ro- 
vinato dalle nebbie e dal soverchio caldo ». 

scharsiria scarsezza, povertà, 78. 

scartenar graffiare, 39 (le man ponze e sì scartena); cfr. Ch e- 


rubini s. v. scartinà « ripulire le pelli e farne uscir bene 
Studj di. filologia romanza, VIL 9 





130 I. BIADENE 

















il pelo ». Risale come le voci italiane cana scacc ; 
a cardus (per carduus) ; cfr. K6rting, Latein-roman. W sh 
n° 1660. Per il nesso rt = rd cfr. nel Cherubini le. vo 
milanesi derivate dallo stesso tema, scar/àgg o scartòn, scar- - 
tàggia, scartaggàn, scartaggià. Vedianche Salv. Fonetica mi- 
lan. p. 265, e Lorcek, Altbergam. Sprachdenk. p. 182 n° 28. 
scoldà scaldare 281. “gl 
sempla scempia, sciocca, 158; semplissima 42. 
sechar seccare, seccarsi, inaridire, 69 (mia madre d’i inverno | 
uncha no more ni secha). | 
seno solamente, 266. 
sgiopar scoppiare, 50 (però sgiopi de grameza). pri 
signi ‘ segni dello zodiaco ’, pianeti, 343; anche nel Vocab. il LA 
simele simulatrice, valina 294. ‘Tia 
simulamento simulazione, falsità, 218. î 


smaria smarrita, smorta, scolorita, 110. tuta) DA; 
smerao ‘* smerato ’, pulito, ornato, 21,311, smerada IRE coli. " 
Seifert p. 68 s. v. smerar.. RESO 


soavre soave, 22. 

solengo solingo, solo, 265; cfr. Arch. XII, 432. 

somelia somiglianza, 373; sull’analogia di maravelia. 

sovenzo sovente, 283; cfr. Salv. Arch. XII, 482. 

spegio specchio, 6. 

square quasi, 279. 

stà estate, 48, stae 166. 

stao stato, 89; far stato ‘far chiasso’, 8. 

stazona stagione, 94. <A 

stronesco: la morde chi la tocha ALe lè stronescha, 3 : 
dice la Viola alla Rosa. In stronesco ravvisiamo la fo 
metatetica di sfornesco, cioè storno col suffisso -esco. È 
varj significati di storno, di cul pr il Lorck, 


‘balordo, stordito, ica RO , scontroso” e_ sîr 
che ben convengono al nostro luogo. I 
svengar vendicare, 298; cfr. Salv. Arch. XII, 486 s. v.  suengiai se. 
subieto soggetto, 389. l 
i Ni: Meri 
talento: quelo che m' à talento me acolie con alegreza * q eg 
che mi desidera mi coglie con allegrezza”, 200. Aver talei 
sembra avere il complemento oggetto al dativo, ma 
escluso anche l’accusativo; nel qual caso sarebbe costruito come 
(È LO 


vi “a 
dr 
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verbi desiderare, volere, che gli corrispondono nel signi- 
te ficato e sono assai più frequenti nell’uso. 

tamagno tanto grande, così grande 209, 290; cfr. Salv. 
| Arch. XII, 486. 

| femporia precoce, 297; cfr. Flechia Arch. VIII, 397 s.. v. 
| temporir, temporia.. 

tenòre, senza senza restrizione, 272; cfr. Salv. Apoll. s. v. 

ranchora trangosciata’, 296; cfr. Sal Arch. XII, 435 s. v. 
y y strangossado. Quanto al -c-, anche nelle Rime antiche o0c- 


corre ancosciare; cfr. Caix, Origini ecc. p. 177, $S 163. 


: umica v. omica. 
unca, uncha ‘unquam’ 16, 59, 60, 125, 138, 981: cfr. Flechia 
Arch. VIII, 400.. 
LI v. onde. 
Mirco utile, 323. 
Ti WE 
valiente valevole, giovevole, 344. 
— verdeto * verdetto’ 90. 
vergonzoro vergognoso, 63. 
n — verse verso, 119. 
| verzòè verzieri, 203. 
| vesenda faccenda, 255: cfr. Salv. Arch. XII, 439. 
vexinar: co’ lì re no verina ‘ non si avvicini ai rei,’ 376. 
wireza vilezza, viltà, 40, 49. 
viora viola, 195, 339 ma viola 10 — viorina 160, 266, 364, 
368 ma violina 166, violeta 90, 140, 147. 
IM siscoro vispo, fresco 279; cfr Salv. Arch. XII, 426 s. v. revi- 
MISI scolar. 
vista parvenza, aspetto, 243. 
vivente: lo to vivente ‘la tua vita’, 79. 


sentì gentile (in rima), 294; cfr. Mussafia, Bonv. $35 e Salv. 
» Fonetica milan. S 188; zenta gentile, 139. 

Mi gentilezza (?), 278. Vedi anche la nota a questo v. 
4040 giù, 334, zosso 262. 
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Il testo che qui segue, è stato segnalato la prima vati È; LS 
parmi, nell’ Inventario dei Manoscritti della L. Biblioteca | 
Universitaria di Pavia, che ci hanno ammannito, con molta l 
diligenza e dottrina, i signori L. De Marchi e G. Bertelli agi 
di cui è testè venuto in luce il primo volume (Pavia, 1894). Il 
codice nostro vi è descritto sotto il num. 28, e v'è detto, 
fra altro, che vi si tratti della versione di una scrittura di cà 
S. Bernardo (1); però, circa alla lingua, nulla si asserisce, — hg 
accontentandosi gli egregi Autori di allegare le prime e ga 
le ultime parole del testo. Se per questo lato, dunque, mini 
ogni affermazione qui manca, non manca invece in un 
erudito cenno (firmato F. N.) che dell’ Invertarzo si legge — 
nel Giornale storico della letteratura italiana (XIV “a 
296). Il nostro testo è qui battezzato, senza pub di 
per ‘catalano’. Al quale giudizio, il guardingo autore 
del cenno non si sarebbe certo indotto, quantunque in ess sso. 
già compajano wegades e escrisques, per lo scarno saggio di 
che del codice esibisce l’ Inventario; onde, senz’ alcun 


dubbio, ha egli avuto sott’ occhio il cDRidei stesso. a 








(1) Infatti, una Contemplazione della Passione ritorna, in Ungua latina, nele i 
miscellaneo pavese, che 1° Inventario considera sotto il num. 25. È qui detto espr pr 
samente: « Contemplatio Sancti Bernardiin passione domini 
nostri Yhesu Christi secundum septem horas chanonicas > 
Ma fra gli scritti di S. Bernardo, nella raccolta del MIiGNE, a me non è venuto fa * 
di trovare questo, altra cosa essendo una Contemplazione o Meditazione. della | 
Passione che colà pur si trova. Comunque sia, tra il nostro testo e quello latin RA 
di cui è una redazione nel cod. pavese, i rapporti sono assai stretti, come più 
avanti apparirà; tanto stretti da poter dire addirittura che la version volgare. 
stra risalga, per uno o più intermediari, a un’ altra redazione, per lo più compen È 
diata, del testo offertoci dal cod. pavese. vd dr. 
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dev’ essere stata questa una visione ben rapida; poiché 
un minuzioso e insistente esame non avrebbe potuto non 
convincere l’ autor del cenno, come ha convinto me, che, 
se la lingua del codice molto offre di elementi catalani, 
assai più ne offre di provenzali; questi anzi in tanto 
maggior copia, da toglierci ogni esitazione nell'affermare 
che dalla Provenza venga alla lingua del nostro testo la 
nota fondamentale. Infatti, mentre nessuna delle carat- 
teristiche catalane trova in quello una applicazione con- 
seguente, perpetua, e qualche altra o interamente manca 
(così quella che s’ esemplifica per palau palazzo) o solo 
vi fa capolino per un esempio o poco più (siccome quella 
rappresentata da crew), le provenzali invece, o vi hanno 
una applicazione assoluta, come sarebbe il dittongo au 
conservato (1), o quantomeno, soverchian le catalane, quasi 
sempre, per numero d’ esempi. S'aggiunge, che. qualche 
tratto, che più giù per noi s’ attribuisce al catalano, in- 
dottivi appunto dal molto che di sicuramente catalano 
ci offre il testo, potrebbe in ultima analisi ripetersi ugual- 
mente da varietà locali o temporali (si pensi che il no- 
stro cod. è del sec. XV) del provenzale stesso (p. es. l’-es 
da -as, l’ -te da -ia, esempi come deltt, lurs, i plur. come 
dousses, e altro, per cui v. più sotto). Siamo dunque alle 
prese con un testo, che, sorto in Provenza, passò sotto 
alla penna d’un trascrittore catalano, da cui s’ ebbe im- 
messi, in quantità molto ragguardevole, degli elementi ca- 
talani. E per questo gli si dà noi la qualifica di ‘cata- 
lano-provenzale ”. 

Gli elementi catalani, tenuto però conto di quanto è 
detto dianzi, sarebbero adunque questi (2): 





(1) Di wwisses, 5v, e di alorgar, v. le Note al testo. 

(2) La sigla: Muss. rimanda a Mussaria, Die catalanische melrische Version 
der Sieben mweisen Meister (nel 25° vol. delle Memorie dell’ Accademia di Vienna, 
sezione storico-filologica), e la cifra, che vi segue, si riferisce ai paragrafi; la sigla: 
MF., seguìta da cifra, ai paragrafi dello scritto di MoreEL-FATIO, Das Calalanische 
(nel 1° vol. del Grundiss del Gròber); la sigla: ML., a MEyYER-LiiBkE, Grammatik 
der romanisehen Sprachen intendendosi per il volume la cifra romana, e per il 
paragrafo l’ arabica, che segue alla sigla, 
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I. Nelle grafie. a) 77, e più frequentemente, / per Ù me 
uullas 37r, 30v, uellauetz 4v, fill 33v, despular 13v, apare=. 
lada 15v, uls 2r, consel 85v, miral 34v, ecc. (ma anche bi» 
uelhatz 2v, culhiras 22r, batalha 20r, Meran br fils be. 
4v, ecc.). Muss. 20, MF, 6. Si 3 
bD) x per s ss (= 6g): dix 2v, 3v, meteix ma- 3r, 195 È 
meseyxas, exit 2v, dixeres -ren Tv, 9v, ari enaxi enaixi 5r, 
6r, 7v, 17v, laxatz layxes layrada 4r, 21r, 35v, batraras A Bo 
an Jara 8r, fremexen Tv, ecc. (ma anche: angoissa, ende- d 
naissi, benezeys 31r, ecc.). Muss. 68, MF. 23, 25. tia bi 
II. Nella fonetica. a) ei e da di: e lr, 29v, ecc., e 
quindi la 1° sing. di futuro in -é 7v, 97, ecc, senta è 
feit 10r, ecc., fet 7r. mes (enfatico) 9r, 12r, 16r, [lezar 20r] 
(ma anche: ay, auray, fait, mays, layxes, ecc.). Muss. i I 
MF. 7. | (dh | 
b) delit 24r, 25r, despit 7r, benezit 31r (ma anche: i 
delieg 19v, benezet 22v). Muss. 16. 208 
c) « da do aperto, nelle stesse condizioni che danno . 
al provenzale ue (Muss. 10): 0y 29v, encuy 17r, uuls 307, — | 
uullas 37v, 38r, reculh 25r, nuyt nute 9v, 10r, 28v, puys 8r 
pus que Tv, 8v, muyra -ras 9v, puyscan pusca puse ite 
Sv, 33r, Sir, 35v, 86r (2), e qui vada anche cuyta 5r CI 
huey 23v, huels 20r, uuelh 3v, pueis 12r, 22v, puesca -scas 
sr, 36r, pueg 14v) (3). Muss. 10, MF. 10, ML. I, 193. ‘gl 
d) « da o, nella risposta di inLorum: lur lurs ho 
Muss. 11, MF. 10. 

e) -ie da ta: Marie 25v, 31v, 93y; auie 28v, uolie arr, ti. 


(1) Vezzo catalano anche. il #1 di wetlar 10v, cfr. Muss. 19n. — Circa a nh, fe 
la combinazione è sempre adoperata, eccetto che in senger 28v, e. in segere ece., 
seijor 36r, compajas 34r. Ma sorgon qui le stesse domande che già s’ affacciavano n 
al Muss. 30, dove gioverà subito l’ avvertire come il nostro cod., a somiglianza. i 
di altri codd. catalani, ami spesso munire il segno 7 di una trattina SoveE 4 
mezeygs liv, encuij 1Tr, uays 15r, reg 14r, uegjen 17r, lajjro 17r, ecc. ecc. si 

(2) E, nell’atona: puges 15v, enujament sof despular 13v, acutitz 5v, tarda Ù 
ras 22r, puscatz 23v. 

(3) Del resto, c'è poca propensione al dittongo, e fuoc Tv (bis) è forse l'unio 0 
esempio, 


(4) Di Zos, in el los anet encontra 4r, los dix ib., v. Muss. 77, TTn. 
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LA 

3 | corrie 3v, poyrie 30v; del resto sempre -/a. Muss. 4, MF. 12. 
po O f) -es da -as, e -en da -an: les palmes Gv, les VII 
1 — hoves lr, les autres que eren uengudes 12v, las uespres 21Iv, 


LEI 


las bellezes 32r, las carreres 11lr, aquestas cauzes 12r, 
| totes causes lr, totes las obras 2r, totes cant 11y-12r, al- 
— cunes 15r, uanes paraules 1v, los dies 32v, tres dies 28v, 
e 2r, deges 27r, sies lv, auies lr, guardaues 10r, gi- 
 teres Tr, abrasseres ib., dixeres ib. (ma anche porferas 
dA 2r ecc.); — eren 12v, 2Iv, parlauen 12v, pelauen 6v, (ma 
anche: dizian 18r, tirauan Gv, ecc. stauon 21lv, mena- 

von 16r). Muss. 4, MF. 12, ML. I, 309. 

Da 9) La risoluzione di rj, in muyra 7r.9v., ecc.; di sj 
4 . in gleya 17v (ma gleyra 37v). Muss. 35,65, MF. de: 

> ll h) n da nd: demana -nat lr, lv, responia 10v, 12r, 
__preonaria less. (ma demandet 23v, ecc.). Muss. 49, MF. 24. 

"9 i) La risoluzione di d, in crex credo 10v; Muss. 45, 

MF. 28; — di dr, in mare 20v; Muss. 46, MF. Des di 
dr, in auciura 12r; Muss. 47; — la prostesi di v, in wuls 
dal 30v, Ruuls 35r; Muss. 41. 

II. Nella tia a) La confasion dei casi nella 
declinazione. Occorron bensì res 15r, sors 11v, desliayre 12r, 
—_ tuig 2lv, quali nominativi, e senher, quasi sempre qual 
vocativo; ma che valore sarà da attribuire ad essi, se 
ERA altra parte si trovano dzeus 35r, hom 16v, layre 23v, 
“n adoperati come oggetto, e senhor, 2r, 3vy, come soggetto ? 
RY anche dels lat 12r, ueyretz turment 5r, los discipols 
 dormiren 8v, leueron lo tot nus 16r, despuleron lo tot 
“a 15r-v. Muss. 166, MF. 31. 

— —‘) Plurali come lasses 8v, ocioses lv, religioses 37v, 
br (1). Muss. 76, MF. 32.. 
te c) Il facile passaggio di verbi in -<r alla conjugazione 

 incoativa: benezeys 3lr, serueyxen 34v, fremexen 34v, 
bi. . peresca, 33r. MF. 5 





(1) Il nostro testo ha poiin proprio un curioso sanctes 13v (allato a sans 13v, 25r, 
sants 33r). 
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d) Il congiuntivo di verbi della 2-8% e 4% in -éa: 
partia 3r, seguia 3r, sofria Tr, sufrias 3r, plassia -2ia 30v, Sv. 
MF. 49. 

ce) em =habemus 19r. MF. 53. 

f) La 2° plur. dell’imperf. indic. in -é&2: vellavete dv, 
rancurauetz 5r, dormietz 4v, (ma anauatz Sr, ecc.). 
Muss. 4. , 

g) La 3° sing. del perf. della 1° in -d: crida 6v, 
dona 15v, (del resto, sempre -et); Muss. 96, MF. 47; — la 
2° sing. del perf, dei verbi della 1-2-3° in -ist: deliurist 27v, 
recebist 26v, 29r, uolguist 29v, diguist 29v, aguist 32r, 
(ma mercadegest 26v); Muss. 96, MF. 47; — la 2° plur. di 


perf. in -s: gardes 8r, digues 28r, 23v, vis 15v; Muss. 96, 


MF. 47. 
h) Le seguenti forme di perf. forte: plane 8r (v. plan- 
gues Muss. 103); trascren 10v (v. trasch Muss. 104) (1). 
IV. Nella sintassi. a) L’accusativo retto dalla preposi- 
zione a: prega al tieu car filh 34r, a mi de tu partir 3br, 
deliurist a tosep, a noe, al rey, a ionas 27v-28r Diez, III, 102. 
D) Abbenché non ignoto ad altre lingue neo-latine, 
e nemmeno al provenzale (Diez, II, 462-3, De Lollis, Studi 
V, 336, Tobler, Das Spruchgedicht des Girard Pateg, 40-41), 
pur potrebbe qui avere una ragione tutto iberica, il fatto 
sintattico che s'esemplifica per humielment e deuota 3Tv. 


Ma accanto agli elementi catalani, il nostro codice 
altri ne offre, che pur non contrastando, in genere, al 
provenzale, tuttavia non si può dire che sian cosa ordi- 
naria della dreita parladura. E sarebbero, questi: 

a) ieu da iu: caîtieus 12r, 26v, vicu 26r, uieure 28v, 
delieurar deslieusar 26v, 27r, [cieutat 27v] (2). ML. I, 88. 








(1) Un perf. escrisc si inferisce dall’ imperf. cong. escrisques ir. — E mi si 
consenta di ricordare in questa nota, i perfetti ampliati wenguec 32r, recebec 26r, 
cobric 16r. — Notevole fec 27v 31v (ma fes 13v), che ricorda il fegî di Tolosa, 
ML. II, 299. — Di oc, 19v, che può parere HABUIT, è detto nelle Annotazioni , 
al testo. 


(2) V. anche ufelment 4v, 6r, humielment 3Tv, di cui si dice più innanzi. 


pd aa 14 -$ P r) . 
Ln sà 3 Ln) x i Ù 
ie 
vi Hi ur È i 
h “ à va { \ 
de ine) r ue , 
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_ Db) cus da eps: mezeus. Cfr. Crescini Manualetto 
provenzale, Lvi, co, ML. T, 458. 

Vv c)-s-inr:derempares 30r, adondora gloss., paurat 26v, 
28 laurat 22v lauros 33v, gleyra 3Tv, [guira 32r, piata- 
| dora 94r]— duriri 30r, enpallerir 20 v, aurizete dr, cazuras 
i di Copa, [complirament 1r], — iusiri iuriri 30r, 33r, B4r, [seruiri 
37, belera 33v], ML. I, 456. 

__ d)-r- in s': deslieusar 27r, aurizetz 5r,, ML. I, 456. 
| e) rs in s, anche quando col s si risalga a #j (1): 

are gloss. x 

f) La caduta, per dissimilazione, di -r, in reseme 20r, 
267, acorre 29r, carce 28v. 


è; 
EA 


Che se ora ci chiediamo quale sia la region di Pro- 
O dove insieme convengano tutte, o gran parte di 
pr esse, queste particolarità, che isolatamente possono occor- 
| rerein più posti, a me pare di poter rispondere che sia la 
Linguadoca, c, in questa, assai verosimilmente, Montpellier. 


 klung der Mundart' von Montpellier, rilevasi che alle 
| carte antiche di questa città è noto il fenomeno di #v in 
teu non solo, ma che anche vi s'abbiano esempj come wiel 
Sent: (par. 24); che vi occorre il fenomeno esemplificato in 
| mezeus (par. 21,43,76); che il -s°- vi si può mutare in r 
"AIA (par. 56,50,43), dove è per noi particolarmente prezioso un 
p° | esempio come falsera (par. 45), e così il» in s' (par. 35) (2). 
— Anche conosce il dialetto moderno fossa forza (par. 51), e 
per quant’ è della caduta di -r, essa pure ha luogo (par. 36), 
Si asa è dovuta, come nel nostro testo, a spinta dissi- 
. milativa. S'aggiunga a ciò che qualche fenomeno, allegato 


— (1) Del resto, v. denîes 26r, seglas 37v, lauzos -ros 3lr, 33v, peccados 26v, 
- denfaytos 88r. ML. I, 565. 

(2) Il ML, I, 456, ammette bensì il doppio fenomeno per parte della Lingua- 
fi. ma ne esclude l’ Hérault. 
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più sopra come catalano, ha esempj anche da Mi 
e che tanto al nostro testo quanto al dialetto di Mo 
pellier è estranea ogni alterazione di ka. % fi. 
ARI 
Dell’origine provenzale del nostro testo, s'ha per avven= 
tura un’altra prova, — della quale non s’avrebbe vera- > 
mente bisogno, — nel fatto che, in lingua provenzale o | 
sono a noi giunti i frammenti d’un’altra versione della Di 
Contemplacio, d'una versione che risalirebbe al sec. XIV 
Sono questi i frammenti che il Chabaneau ha pubblicati 
nella Revue des langues romanes (XXXIII, 123- -5) Le 
che noi qui riproduciamo, ponendovi a riscontro i passi. MEI 
corrispondenti della versione nostra, nonché quelli del | 


testo latino, quali sono nel cod. pavese ricordato qui sopra 


TESTIO ALAGIIINO ie: 
"EI 


..secundum septem horas canonicas die tibi demonstrarem.. È 
DR enim te hoc desiderare super omnia ut possis frequent 
memoriam eius habere qui propter te voluit multa pati. Ideirc 
eius amore fultus prout melius et brevius potui bono modo serip 
que devotissime postulasti non multa exponendo sed multas ra- 


tiones tangendo quas tibi exponendas proficiendasque reliqui. 


cf 
....et ita te habeas in loquendo dolendo videndo ac si dominum 
tuum cerneres coram oculis patientem. Ita enim in spiritu i 
dominus aderit sicut a te excogitabitur esse presens; et recipiet. 
vota tua ac acceptabit facta tua quemadmodum et ego in hoc 





"UE Ri 
(1) V., p. es., gleya (MusHACcKE par. 56), lun Zurs (103), suffrîa (133), la grafi - 
che si vede in Cataluoya (42), e altro, fra cui il. tra- in tre- (tremes 11r, tresfora 
trebals 29r), che è tanto catalano (Muss. 3) come di Montpellier (Musca. 11). Di fec, 
che pur trova il suo riscontro in Linguadoca, v. una delle precedenti note. ‘4 


(2) Si direbbe anzi in dialetto di Montpellier, se bastasse, per una tale attribu 
zione, il Senomenio di -15 LL voci TELI in -s; cfr. MIVSRasna par. 117. Pea 


V 332-3. 


i, e ul x (Cw 04) ù 7 ru dll, 
MA ga BERE IRI UP VII 
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| opere teneo sive scribo. his premissis ad propositum redeamus 
le completorio. Ad completorium. Primo igitur a completorio 
| incipiendum est. Completorium dicitur.... 


4 i. Sequar te sive ad mortem sive ad vitam domine y. x. non me 
| permittas a latere tuo separari. Postea cogitabis qualiter dixit 

x piro» discipulis sedete hic et vigilate mecum et postea dixit 
| quod dormitis? Vigilate et orate ne intretis in temptationem. 
i irta quidem prontus est caro autem infirma. Et.... 


i ....venire turbam multam et societatem malam super dominum 
pi tuum et qualiter dominus vadit in occursum eis et discipuli 
è î sequuntur illum timentes sed ipse confortabat eos ne timeant et 
dixit Judae Amice ad quid venisti. Vide mansuetudinem ipsius 
 quare dedit eisdem (1) proditori suo et amicum ipsum voca- 
15, - vit..... Considera ergo qualis fuit ille dolor quem discipuli ha- 


Yi mi. quando oportuit eos separare a magistro suo.... 


DA 
Na 
jt 


di. 


TESTO PROVENZALE (2) 
Po i 

Rio *.... Senhor segon las........n. E quar ayso que tu desiras sobre 
| totas cauzas que pogueses quer (3) soen en ta memoria aquel.... 
sn que per te rezemer uolc may...grans cauzas suffrir. Al mihels 
i; al plus breu que ay pogut ab /a sua aiuda tai escrih so que 


pe deuotamen auias demandat. Jasia ayso no «ia faih tan compli.... 


ro” que aias...par...a........ con ti porteras se dauan tos uelhs 
| o sufrises car per cert enaisi sera to senher presens a ton esperit 
l cum tu pessaras enformaras en ton esperit que presen te sia e 
_ recebra ton desier et aura en plazer totas tas obras completa. 
A completa comensaras que es dicha per aquo completa car.... 


é 


MSC. que ieu me parca de tu que aparelhada soy a segre tu et 
e” mort et a uida. Apres pessa en cant gran engoysa era quant 
_ dis als dissipols sezes aisi e uelhas am mi. & apres cum los 
— reuellana cant lor dis uelhas et oras que non intret en temptatio. 
Car ja sia aiso que lesperitz sia aparelhatz la carns et eferma. 
i; I 


ea val ——srtm0’ Qi 


È 


n) <P (1) Sie. (2) Il corsivo indica le lettere restituite dall’ editore. (3) Il 
| Chabaneau è incerto tra quer e. tener. 


ò 


LL 
Ò 
e, Ù 
Sl 
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..or. E dihs lor. que queres. se mi queres laysas anar aques n 
oa E can pacienmen dihs a judas amic per que iest uengutz. e 
cals suaueza era la sua que a son trachor non desuedet sa boca. 
cossirar potz cant fo 7a dolors quelhs sieus dissipol que ac tan. 


Ue 


deuotz tan amatz e tan car fengutz agron can wiro... FR 


TESTO CATALANO PROVENZALE 


[lr] ....senhor segons les .vir. hores del iorn. E car eu se que 
tu Lao sobre totes causes que poguesses auer souen en ta 
memoria aquel qui per tu a rezemer uolc tant grans cauzes sufi #o 
frir. al miels e al plus breu que e pugut ab la seua aiuda Pel 
escrit so que deuotament auies clemanat ia sia asso que non o 
ala felt tan complidament.... Po 
|[2r]....E enaixi te ages en parlar e en auzen e en uezen con tel 

porteras. si dauant tos uls o suffris. car per cert aisi sera toi 
senhor present a ton esperit con tu pessaras e enformaras e 
ton esperit que presens sia. E recebra ton desirer en totes. tas ak 
obras. Ala Rat A completa comessaras que es dita per ho 


so completa. con. . 


[8r]....que eu me partia de tu. ni en mort ni en vida. Appros | 
penssa en tan gran angoixa era cant dix als discipols sezets aissi” 
e uelhatz e oratz ab mi que non intretz en STRA car sì 

tot l’esperit es apparelhatz la carn es enferma. E.. "Al 14) 


a 


|4r] ....paor e el los dix que queretz mi prenetz e laxatz ana ur 
aquels que anar uolran. E tan pacienment dix a iudas amie ata 
que ies uengut. E cant gran suaueza era la seua. Car a son trachor hi 
non desneguet sa boca. Cossirar potz cant grans fon la dolor que 
S0S discipols qui eran tan deuotz e tan car tengutz agron per 


el cant uiron... ‘A Te 


Questi saggi ci dicono, intorno ai rapporti del test 0 
latino col volgare, e delle due redazioni di questo tra d li 
loro, assai più di ogni dimostrazione. Il testo catalano- | 
provenzale non dipende direttamente dal provenzale, ma. 
ambedue debbon risalire, attraverso uno o più interme-. 
diari, a una più antica versione provenzale del testo lam 


i i i [AES \ da » PT x ié 
ì f sì va / Art ci #1 È:> Set 
Ati e ie A RI 


Sd 
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tino. Versione compendiata, come già s° è detto e come 
dagli esempj allegati, e, ancora meglio, dal confronto 
per me istituito sull’intiero testo, risulta. 


[lr] Ayso es la contemplacio de la passio de 
nostre senhor dieu ihesu xriîst. 

 PReguat m’as alcunas vegades que te escrisques la ma- 
nera de contemplar la passio de ton senhor segons les 
.via. hores del iorn. E car eu se que tu desiges sobre totes 
causes que poguesses auer souen en ta memoria aquel qui 
per tu a rezemer uolc tant grans cauzes suffrir, al miels e 
al plus breu que e. pugut ab la seua aiuda t’e escrit so 
que deuotament auies demanat, ia sia asso que non 0 
aia feit tan complidament (1) cant la [lv] materia e ta 
deuocio demana; mas cre que si aisso uols pessar, que deus 
te dara a sentir so que no» es aissi conplit. Car arma 
esperital e leuada en deu de pauc de causes tratz moltas. 
Enaissi con arma carnal de moltas cauzes fa paucas. Per 
que te fas saber que si en aquesta sciencia que es sobre totz 
autres sabers uols profitar, conuenra que ab gran studi 
te gartz de uanes paraules e de ocioses penssamens & de 
uans alegrers. Car non es dret que sies enueios nin uan 
solas si uols sentir ni plorar la dolor de ihesu crist; ans 
coue que hom fuga tota con[2r]solacion temporal qui 
uol auer aquesta. E fa atressi mester que enans adordenes 
ta contemplacio en ton pessament co si adonc fosses pre- 
sens can ton senhor sufri la passion. E enaixi te ages en 
parlar e en auzen e en uezen con te porteras si dauant 
tos uls o suftris. Car per cert aisi sera ton senhor present 
a ton esperit con tu pessaras e enformaras en ton esperit 
que presens sia. E recebra ton desirer en totes tas obras. 
Ala conpleta. A completa comessaras que es dita per 
so completa con lo bon senhor compli lo cor de sanc[2v]- 
ta predicacio. E feita la cena ab sos discipols on los ac 
sadolatz del precios seu cors e enebriatz del seu car sane 


(1) & ridotto da r. 


sen partien! Ay tan ploran e tan cridan e suspiran sen 
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en que deves deuotament pessar e souen, e lauet los pes 
de sos dicipols. E feit aquel glorios seruizi e sermo tant 
precios ihesu xpisti exit ab sos discipols en mont olivet on 
deuia esser pres e departit d’aquels que auia tan cara- È %, 
ment amatz. Aisi compli la prophecia que dix que ferit lo ù 
pastor s'escamparan las fedas. Segons aisso penssaras com 
adoncs dix als apostols: leuatz e uelhatz ab mi. E tu respon 
en esperit: Senher bonauirat on [3r] irem? E el te dira: 

irem ala mieua passio e ala mieua angoixa on seren dec 
partitz corporalment de uos. E qui uol uenir apres ni di 
renegue si meteix e prenga la cros e seguia mi. E tu diguas 
en ton esperit: Senher ihesu crist non suftrias que eu me 
partia de tu ni en mort ni en vida. Appres penssa en tan no 


Mm 
s& 


gran angoixa era cant dix als discipols: sezetsaissi e uelbatz 
e oratz ab mi que non intretz en temptacion, car si tot l'e- 
sperit es apparelhatz la carn es enferma. E tu adones PARI 
cuaras lo per so que miels puescas uelhar ab el. ADE 
persso que now ti [3v] fizes en ta forssa cossira que adonx | 
los discipols dormiren e no podia» uelhar. E penssa con di 
adonx ton bon senhor comensset esser en gran paor e enu-. sup n 
jament. E qual manera nos mostret de deu a preguar cant Sai 
se estendet en la terra & dix: paire si pot esser passe Acer pi % 
sta passio; enpero no sia feit aysso que eu uuelh mas so que. 
tu uols. E adoncs aparec li l’angel del cel confortan lo. Bo È 
feyta la gran batalhia oret molt longuament e tant que 
la suzor de sanc corrie en terra. Apres ueiras aquel greu 
pobol e aquella cruzel maynada que uenon penre ton se- 
nhor, e [4r] en qual maneyra el los anet encontra. E GORI 
los discipols eren en gran paor e el los dix: que queretz?. vi 
Mi prenetz e laxatz anar aquels que anar uolran. E tano 
pacienment dix a iudas: amic a que ies uengut? E canto 
gran suaueza era la seua, car a son trachor non desne- 
guet sa boca. Cossirar potz cant grans fon la dolor que. 
sos discipols qui eran tan deuotz e tan car tengutz up 
per el cant uiron aquel departiment d’els e de lur maestre. 


Ay tan fossatz & tan tristz e tan desconsolatz e dop 
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È: “anauen! [4v] Ieu cre que els dizien: ay bon maistre paire 
|, dous e benigne senhor com nos partrem de tu? 0 car paire 
«e on tenran los teus filhs quzls gardara iamais nils ense- 

nhara? Ay bon maestre! Ay tantes ues se girauen! Ay en 
— tan gran dolor uezien lur senhor tant uielment liar. e. 
tan greument tirar e tan aunidament! Penssar te potz que 
fera la benaurada maire seua si hi fos. Preciosa maire 
de ihesu crist nous disian si uellauetz o dormietz no uos 
dizien en qual mainera la uostra uida el uostre gaug 
estaua. Ay cara uerge [5r] ta mal-iorn aures “ema plen 
de dolor, cant aurizetz tan greus nouas e ueyretz tan en- 
| goissos turment! Senher ihesu crist cal arma ni cal cors 
pot suffrir que non rompa, cant au que uos dous maestre axi 
com anhel anauatz entre lops? E cant los cans uos rom- 
pien no uos en rancurauetz. Ay bon maestre e tan doloros 
uezer uos fazia cant uos mezeron la cadena al col eus lie- 
ron las preciozas mans. E axi ab gran cuyta aunit & batut 
uos tirauen de ssa & de la, primeirament ala mayso d’anna, 
È apres [5v] ad aquella de cayffas on eran aiustatz los prin- 
| ceps dels iuzieus per uos adautir. Ben potz pessar ta mal 
fon aculitz e razonatz. E cant desonradament lo feron a 
—_—lurs pes sezer. En totas aquestas cauzas potz penssar aysì 
«‘’<omsi hi fosses present e uuisses segons que la seua gracia 
| t’aministrara. A matinas. A matinas te deues leuar tot 
apenssat per aquellas cauzas que auies penssadas apres 
conpleta. E adoncs tornaras a ton esperit e poiras uezer 
ton senhor dezemparat per totz sos amics e enuironat de 
malas gens e cru[6r]zels e poiras dir en ton esperit: ay 
| senher car ihesu crist e tant desonradament e tan uiel- 
— ment uos aunien vostres cruzels enemies! Ay bon senhor 
e maestre e on son uostres discipols? Car gaug meu e 
tota ma esperanssa e tot mon concelh que fare ieu queus 
| ueia enaixi estar? Potz enapres penssar cant gran dolor 
suffria sant iohan quil auia seguit e uezia son maestre en- 
— aixi desonrat. Apres penssa en cal manera cant nostre 
A | senhor dix: verament uos dic que uos ueiretz lo filh de 
4 la uerge sezer ala dextra de la vertut de dieu. Lo prin- 
«SIR 
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cep [6v]dels euesques esqu?nsset son uestir e crida: aujatz 
tan grans blasfemias. Adoncs tots ensems s’abriueron sobre — 
lo seu bon maestre. E dauen li alcuns de les palmes. per © i 
la cara, los autres li dauen ab las mas ios la boca on- | 
rada, los autres ces tota merce li dauen grans coladas, los. $ 
autres li pelauen la barba, los autres lo tirauan per los 
pels. Ay tan desonradament lo menauen entre lurs pes. lo 
senhor dels angels e mal tractan sens tota reuerencia e. 
sens tota pietat. E los uns o fazian per plazer a lur cruzel 
senhor, los [7r] autres per mala uolurtat. Penssa que feras 
adons si hi fosses. Not giteres tu sobre ton senhor e cride- 
ras: muyra eu e romangua mo» senhor, car nor 0 & afanat. i 
Mas mj aunitz e tiratz e batetz; sol mon senhor no» muy- 
ra. No lo abrasseres de genolos e dixeres: car senher sofria 
eu per uos aquesta tribulacio, solament que uos escapetz. 
Car paire e maestre sobredous per que suffris tan gran. 
despit? Ia es uos lo precios filh de dieu. Per que doncas 
senher payre o denhatz suffrir e no destruist aquels en- 
demoniatz que enayci lo mene»? Car senher [7v] pus que. 
als no pusc far eu sere ab uos en terra e soc 
uos, car no sa Veg si no uostres enemics que enrabien e fre- 
mexen contra uos. Apres con sant peire sezia al fuoc 
e calfaua se de foras, car lo uer fuoc s’estremaua de dins 
per que reneguet .IIJ. ues son uer senhor ab aquela mala 
conpanha. Enapres al ters reneguament nostre senhor lo 
regardet ab sos uls misericordioses e can elui que son 
senyor l’auia tan doussament esgardat eixi entre la mala. 
companha entre los quals auia son senhor renegat ae 
naixi con a moutz autres [Sr] s'esdeue per semblant con- 
panhia e'1 ploret amarament. Ay bon maistre tant benau-. fe 
rat son los tieus vls que enaixi escalfon, lo cor fret el escom- | 
prenen en la teua amor! Ay tan tost es fundut lo cor gibrat 
de peccador e'l torna en ayga de deuocio & de plor. Pet 
uos car senhor quem gardetz ab vls piatozes ab que gini A 

sant peyre. Ay can dolorozament plane puys per son. 
senhor que auia dezemparat! E can souen pessaua lo gran. 
be que li auia fet & la seua descortezia. Apres los ene-. 
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briatz princeps dels Juzeus e lurs maluatz ministres uan 
se pauzar [8v] dormir, con roman liguat ab maluadas gar- 
das e crusels; e potz penssar que lasses son de ton senhor a 
turmentar quant podia el esser trebalhat de suftrir! Potz 
atressi penssar en qual turment passet aquella nuyt 
en. I. aul angle del alberc trebalhat & tresforat de. fret. 
E tu adoncs acostate ad el per baizar ‘aquels durs liams 
ab que eren liguadas las seuas preciozas mans & aquels 
benauratz pes de ton senhor, e diras li: car senher si 
uos plazia de pauzar aquel onrat cap sobre mi pus 
que eu nous pusc desliurar; e assetiaras .te a sos [9r] 
pes doloiros e ploros e comandaras te ad el deuotament 
tu e tots tos amics. E cre per cert que el te donara tot 
quant li demandaras en aquella hora. E si pero uols mes 
ton pessament estendre, potz li demamdar si uols que 
digas ren de part de la seua doloyroza mayre; enaissi 
metras te costa sos pes beneuratz pauzar dormir si ten 
pren cor. A la prima. A la prima penssa ab lo cor do- 
loyros e pietos que en aquella hora entreron en concelh 
li trachor iuzieu, e marnderon quel teu bon senhor lur 
fos amenat feren & baten, e membre [9v] te qual paura 
auia la nuyt auda. E sapias quels missatges maluatz li 
dixeren: leua d’aqui ihesu, car los princeps els nostres 
preueres mandon que hom te mene al concelh on te 
espera, tot lo poble. E uolen te liurar a pilat per so que 
muyras. È si tu en penssan nom es ab el encara ten plo- 
raras. Car ton senhor uolen de tu partir & leuar a mort. 
E poyras dir: ay car maestre e senhor tan doloirozas no- 
uelas ausira la teua doloroza e doussa maire! Ay car 
maestre & senhor e eu que fare? Ire ab uos o dire a 
uostra doussa mai[10r]re que uenga a uos? Apres penssa 
con intret ton senhor liat e turmentat al concelh e con 
crideron tut encontra el blasfemias e dizian li: pus que 
propheta eras com not guardaues de nos? Deslia te e escapa 
nos sì podes. Aytals esquerns li disien li filh de iniquitat, 
e no li perdonauen ni en fait ni en dit. Si pero uols 
tener autra manera de pessar aquesta hora, car per auen- 
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tura non as penssat la nuyt en aquo que es dit per alcuna 
autra cauza, ausiras dir quels iuzieus an pres ton senhor, 
& tu uenras de mantenent & trobaras lo liat e esquinssat 
e ueyras [10v] lo tot cambiat en la sancta cara per la 
dolorosa uetla e per lo fret e gitaras te a sos pes ploran 
e sospiran. E adoncs formaras las paraulas en semblant 
de dolor tot enaisi com si hi fosses prezent. Apres au- 
ziras los fals testimonis que trascren contra ton senhor. 
E co los princeps els preueres dels iuzieus an pres ton 
senhor e dizien li: es tu filh de dieu benezet? E el re- 
sponia ab gran suaueza: vos o auetz dit. La qual resposta 
tengren a blasfemia. Per que creu que li feren aytan mal 
o pietz que no li auien fait cant el dix que ue;[11r]rien 
sezer lo filh de dieu ala dextra de dieu lo paire en la uer- 
tut de dieu. Apres ueiras ton senhor amenar a pilat las 
sanctas mans liadas uilmens, e tirauen lo ab una cadena 
per lo col a manera de lairo o de raubador. E en aisso 
tu penssaras segons que la seua gracia te uolra autreiar. 
A la tercia. A la tercia te poyras penssar ab gran temor 
en qual manera dizia hom per totes las carreres de ihe- 
rusalem que ton senhor an pres e tota la nuyt escarnit e 
batut e escopit e tirassat. E tot lo concelh l’a tremes a pi- 
lat on tu non [11v] potz intrar ni saber con lo malmenen. 
E aquest crit es uengut a sa mayre bonaurada. I. glazi la 
feri al cor can o auzi. Adons te pessa quals plors ni quals 
plains ni cals dolors aqui mostret la doussa uerge. Ay tan 
souen se gitaua en terra e tant amarament se rompia, 
s'esquinssaua e s'escrebantaua et perdia lo parlar el uezer! 
Ay tan gran forssa fazia que ela pogues anar e no podia. 
Ay tan gran crit & plor & qual batement de palmas poc 
aqui esser cant uengren aqu ela e sa sors e la lassa mag- 
dalena & saosta marta ab gran dolor i aneren to[12r]- 
tes cant la aportauen axi con si fos morta. E aissi con 
podia cridaua: ay lassa on es mon gaug mon conort & ma 
uida ? Filh car con uos trobare? E qui uos a pres uos qui 
es desliurer de caytieus? Qui uos a liat uos qui es desliayre 
dels liat? Qui uos auciura uida de tot quant es? Aquestas 
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cauzes e mot mes d'autres podia dir la lassa maire 
mouen sos amics a pietat e encara sos enemics per la 
seua conpassio. E pueis cant ui son filh liat tan dura- 
mente tan cambiat per los greus batemens entre sos 
enemics en tan gran despiet que no» s’escuzaua ni ad 
aisso que els li [12v] dizien non responia ni el mezeys 
cant ui sa cara malre aissi con morta e iazer en terra, 
e les autres que eren uengudes ab ella. Qual dolor fo al 
filh e la maire nos pot escreure, mes pensi aqu? nostre 
senhor o uolra autreiar. Enapres ueiras con pilat lo tra- 
mes ad herodes e corria tot lo pobol per el auezer; mas 
tu cara maire del meu senhor on anauas, qui te menaua 
dona en aquella pressa ? que suffria la lassa? Exemple era 
de gran pietat & de gran doussor a totz los amics de ton 
filh, e cre maire precioza que de ton filh fazian esquern 
en par[13r]lauen en diuerssas maneyras, e de tu non di- 
zian gayre meyns. Penssa apres cant coralment la enui- 
deras & la companheras si la uissas en aquella dolor. Apres 
penssa con lo razonet lo Key herodes. E el no uolc re- 
spondre, mes li estaua dauant ab gran suaueza liatz aixi 
com anhel com es menat al mazel. E adoncs lo menespre- 
zet herodes; e sa maynada uestiron lo per esquern de 
uestis blancs e trames lo a pilat. Penssa quals dolors li 
podien esser que aral trametian sa ara la, ara lo uestien 
aral despulauen, aral fazien cezer ara estar en pes, aral 
fazien [13v] anar ara estar. Regarda apres aquels sanctes 
pes de ton senhor tan tenres e tan delcatz e totz fratz 
e brizatz, car de cors l’auien tirat e fayt anar e tornar. 
E no crezas que el fos caussat, car el nil seus discipols 
non uzeron de caussar, mes de cendalias alcuns d’els eren 
con a solas. Apres penssa con pilat cant li fo uengut 
denant lo fes despular e liar a la colornpna e batre e fla- 
gellar sens tota misericordia los sans costatz e tant que 
tot fon cubert de sanc. Apres ueiras con li mezeron las 
spinas per la sua onrada testa, e apres [14r] feriren lo 
tant dessus quel sanc li corria per las gautes . Apres 
ueiras con lo uestiron de .1. mantel uermel e mezeron 
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li per esquern vna cana en la ma que sembles euesque 
o rey fol. E ab aquesta confuzion lo feron de foras eyssir 
als iuzieus. E adones crideron li filh de iniquztat: ostal, 
ostal, crucifica lo . E puys agenolauen se denant el per 
esquern e disien li: Dieus te sal Rey dels iuseus . Totas 
aquestas cauzas deuon la teua arma moure a dolor e a 
pietat de la passion de ton senhor. Cara mayre de ihesu 
crist tu que fazias cant aysso uezias ? Ay [14v] que dezias? 
Prec te benaurada quem fassas sentir’ per amor del teu 
precios filh d’aquo que tu sentias. Apres escoutaras ab 
gran dolor la cruzel sentencia que pilat dona que ton 
senhor fos crucificat. E penssa quals critz ni quals plors 
ni quals dolors meneron la lassa de mayre nils autres 


amics cant aysso ausiron. & aqui mezeys meton li la cros 


al col e fan lay portar entro al pueg de monticalvari . 
Ay tan tristas e tan dolentas los seguian las bonas donas 
portan e tirassan la lassa de maire! Quantas lagremas 
y foron escar[15r]padas cant lo bon senhor se giret uays 
ellas e dix lur: filhas iheruzalem ron ploretz sobre mi, 
mes sobre uos meseyxas e sobre uostres filhs ploratz! 


Molt mi merauilh con res quil ames lo podia escoutar. En. 


aquesta manera despendet aquesta hora ton car senhor 
plen de humilitat. Al mieg dia. Al mieg dia penssaras 
aquestas cauzas que enans del temps foren alcunas faitas 
e alcunes apres . Penssa adoncs que aquesta hora uene 
lo pobol a monti calvari cant la crida cridet: uenetz a la 
iusticia. E cant fo aqui despuleron lo [15v] tot nus uezen 
de totz ab gran dolor, & cre que la gonela se tenia al 
costat per lo sanc dels batemens. E adones aparelhet la 
forma del seu cors precios esquinssat e sanguinos . Ày 
qual dolor auia la lassa maire quant li membraua qual 
l’auia uist ni qual lo uezia! Apres an aparelada la crotz 
e dizen li mot cruzelment que anes sus. Ay senher cars 
cant uolentiers y puges ab gran amor e ab gran ardor 
de saluar nos totz! Aisso suffrist bon maestre e car paire 
de ihesu crist! Tan gran plazer uos fo cant uis tan 


gran paciencia e tan uolen[16r]teiroza obediencia el uo- 
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stre car filh. Apres leueron lo sus en la cros tot nus. 
Mes la lassa maire plena d’angoissa e de dolor lo cobric 
de son uel. Ay tan grans plors e tan grans critz mena- 
uon los seus amics cant Jo uiron sus pendre e tan uil- 
mens estendre e tan cruzelmens clavellar! Ay e tan 
duramens plarhian cant uiron aquelas undas del sane 
que corria per la cros & per la terra! Penssa que feras 
si o uisses. E poiras cossirar ton senhor en la crotz en 
estament de iuge e d’auesque e de maestre. Donc ueias 
ton senhor en la cros per iugiar tot lo mon [16v]. E per 
aquo li mes hom .1. hom de cascun latz dels quals se 
salvet la .1. e l’autre se perdet. Veias lo atressi con 
euesque donan eternals rendas e offeren ostia de paga- 
ment sacrat pura e uera a dieu lo paire so es a saber 
per tot l’umanal linatge en l’autar de la cros, e penssa 
cant plazent fo a dieu lo paire aquella uferta que*sa 
amor en rendet ad hom qui l’auia tant fort offendut. 
Veias atressi ton bon maestre con estaua o per predicar 
o per ensenhar nos. En lo qual sermo nos ac mes. .vII. 
paraules en las quals es tota nostra uida eter[17r]nal; e 
perso qu'en fassam nostre pro pausar las hic. En la pre- 
meira es: paire perdona lur car non sabon que fan . So 
es, can gran ben fan a me e cant gran mal a si. Car 
tot hom qui fa mal ad autre non sab cant nos a se me- 
zeis e cant aiuda ad autre . Car dieus el mezeis es per 
l’autre, qui es ab los agreujatz e contra aquel qui fa sa 
uolurtat . La segonda dix al layro que ly queria merce: 
encuy seras (1) ab me en paradis . Aquesta paraula sera 
uera ueyen nos car cant hom reconois son pecat e quer 
merce al senhor deuotament es en paradis per gracia 
[17v] e per esperanssa en gloria, so es a saber en repaus 
de consiencia . La terssa paraula fon cant comandet sa 
maire ploran e desconssolada e dezestablida del tot a 
l’amat discipol, el discipol a la maire, cant dix: femna 
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uet ton filh, e al discipol: uet ta mayre. En la qual re- 
comandacio entendem que foron recomandatz a nostra 
dona no solament sant iohan mas tota sancta gleya 
e cascuna arma deuota e fizel, que ela nos aia en espi- 
cial afilhament aman nos e procuran nostre ben axi con 
maire a filh; per que enaxi con fo necessaria la [18r] 
passio a saluar, fo necessaria la recomandacio a gardar. 
Per que .I. religios auia tan gran deuocio en aquesta 
paraula: Mulier ecce filius tuus, que mais de . x . ans 
tenc que cant y penssaua auia tant habundancia de la- 
gremas que no sen cuiaua sadolar si cascun dia now 
begues. E esponia la paraula enaissi: maire bonaurada 
uet ton filh ueias con es cambiat, e enaissi comenssaua 
e penssaua tota la passio. E cant uenia ad aquella pa- 
raula tot se regiraua en lagremas. E pueis el dizia alcuna 
uetz entenden se mezeus: Ecce [18v] mater tua, uet ta 
maire co esta ta piatosa maire, con esta dezemparada 
ta uida e ta maire. E si entendre o uoles trop bhe o 
esponia a sadollar se de pietat e de plor. Per que tu fay 
atressi parlan ab lo filh per la mayre e ab la maire per 
lo filh per so que ages lur grat e lur amor. La quarta 
paraula fo: deus deus meus, per que m’as desemparat? 
En que demostret con era grans sa dolor & sa pena. Car 
aitant (1) sufri de dolor e d’angoissa con degra far cow 
ia non fos filh de dieu; aitant encaras con si fos son 
enemic e sa carn semblaua desemparada per [19r] dieu. 
Car anc en tota la passio cant al cors nom ac .I. re- 
creacio ni negun refregeri. En pero per los nostres 
ops o uolc tot passar e suffrir, per so que nos alcunas 
ues passem nostres trebals, cant tot semblaria que dieus 
nos agues dezemparat, o que per se mateix nos uolgues 
prouar, o que nos mzeis n em ocasio. Car si nos em 
confermatz al bon senhor en pena, el nos promet que 
atrestal serem en sa gloria. La .v. paraula dix: eu ay 
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gran set. E deron li vinagre ab fel mesclat . Ara po- 
des uezer cal sopar donet hom a ton senhor . Bel senher 
deus ihesu crist [19v] tan petit demandauas per ton so- 
par qui ui cal era auut tot son trebalh d’aquel dia! E 
non querias mas sol beure, mot sedeiauas bon paire la 
nostra salut, e nos auem te fayt estar longament ab gran 
set. Enpero segons la letra cant dix que set aula, penssar 
podes que oc gran; els fils de iniquitat deron li a sa- 
borar fel amar e uinagre a beure . Ay las que farem nos 
qui apenas podem .1. iorn star senes delieg? Car per 
sert si tota nostra uida era en afflictio (1), o non poiram 
satisfar a dieu de sol aquel sopar; e cant sentem tre- 
bals fugem uas los plazers! La .vi. paraula [20r] fon: 
consumatum est, ayso es fait e complit sens ren a lexar, 
eln] aquest iorn, per rezeme l’umanal linatge e tota ma 
pena e ma batalha e tot mo» temps que deuia esser 
en aquest mo» corporalment, ad honor de deu lo paire e 
comuna utilitat de totz fizels . La .vit. paraula es en la 
hora nona: per que non l’amet aici. 

A hora nona. A hora nona penssaras, si as arma 
pietosa, al plus deuotament que poiras en qual manera 
ton senhor sobre bon apropian ad aquella greu mort co- 
mensset aquels dousses huels apremer abaixar, e aquella 
bella cara [20v] que era gaug dels angels comensset a en- 
pallerir, aquella honrada testa a enclinada uays la dolo- 
rosa mare cais prenent comiat. E pensa cant doloros poc 
esser al .1. e a l’autre segon la gran amor que era en 
els. Car si la dolor del senhor fon tant grans que per 
ren no la pot hom dire, penssa te qual fon de le doussa 
maire, cant enaici ui son precios cors que auia dela 
pres, turmentat. Car tot fon esquinssat de totas partz e 
malmenat . Aisso fait dix lo seten mot: paire en las te- 
uas mars comandi lo meu esperit . En aisso qu rendet 
lo seu esperit al paire [21r], penssar te potz de la beneu- 
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rada maire qual fo la dolor e las angoixas que ella ac 
cant ausi aquel crit e aquela doloza mort. Cant se ui sola 
e dezemparada, aixi com cridet aixi com si dixes: cars 
fils e aqui m'as laixada, car tot lo mon m'es pauc 
senes tu quem mantenias, tot cant uey m'es paue e mort 
ses tu qu? es ma uida quim laixas tam descorsolada e 
tan desconortada. Remembre te bel filh de mj e de totz 
aquels qui mi an fait seruizi. Sanct paire dieus tot pode- 
ros en las uostras mans comardi mon car filh e uostre, e mi 


e totz los meus amics e seus .[21v] A las uespres. A las: 


uespres deues uenir a deualar ton senhor ab gran reueren- 
cia de la crotz e per planher (1) e per plorar la seua 
mort els teus grans peccatz per los quals es mort ab la 
sua lassa maire e ab las autras donas que l’auian seguit. 
E podes te penssar con remazeron desconsoladas e ses tot 
confort car uiron mort lor senhor e lur maestre e uezian 
que tuig li discipols sal sant iohan se n’ere» fugit e stauon 
con fedas entre lops. E nor oblides qual dol menaua la 
magdalena entre lasautras. Apres baixaras te bai[22r]zar 
la terra en que son cazuras (2) las gotas del sanc de ton 


bon senhor, e culhiras las ab gran deuocio e ab gran 


reuerencia, car per cert cascuna fora adondora a rezem- 
bre tot lo mon . Apres penssa con puescas lauar lo he- 
naurat cors de ton senhor tot cubert de sanc per los greus 
batemens, e aquella onrada cara que es cuberta per los 
escupimens. En aquest lauar ualon mays lagremas que 
autra ayga e maiorment cant son caudas per pietat e per 
amor. Pueys uas conpleta aiudaras lo a portar ab iosep 
ab arimacia e ab las [22v] autras personas que l’auian a 
gardar. E pueis oncharas lo ab enguent de deuocio e enuo- 
loparas lo ab enteduda deuocio, apres ab grans plors e ab 
doloiros suspirs sebeliras lo el sepulcre d’amor e cobriras 
lo ab secreta e ab continua deuocio . Apres asseiras te prop 
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del sepulere e preguaras lo deuotament per mi e per tu 
e per totz aquels qui a ben a far nos aiudaran, que el 
nos do sentiment e compassio de la sua sancta passio per so 
que siam parsoners del seu regne e de la seua gloria amenN. 
Benezet & laurat & glorificat sia [23r] lo benezet nom et 
precios de nostre senhor dieu ihesu crist amenN. Oracio. 
Senher meu ihesu crist que set paraulas digues en la der- 
riera hora de la uida uostra pengian sus en la cros, per 
tal que aquellas sanctas paraulas nos aguessem en me- 


moria, pregui uos per uertut de las uostras set sanctas 


paraulas que uos me perdonets aquo que ieu ay peccat 
o comes en los set peccatz mortals, o en altres procedens 
d’aquels, so es de superbia, lucxuria, auaricia, enuegia, Jra, 
gola e accidia. La premieyra paraula que uos digues 
senher [23v] payre: perdona ad aquisti que me crucifican . 
Senher fay que per amor de uos que ieu perdone ad tres- 
totz aquels que me fan mal, La seguonda paraula senher 
que uos diguist si fo cant diguist al layre que merce 
uos demandet: amic meu huey seras ab mi en paradis. 
Senher fay me en aici uieure que ala hora de la meua mort 
uos puscatz dir a mi: huey seras ab mi en lo cel. La 
terssa paraula senher que uos diguist si fo cant diguist 
a la nostra dona: mayre femna uet ton filh, e al discipol 
[24r] sanct iohan: vet ayci ta maire. Senher fay que la uo- 
stra mayre me aconpanhie de ueraya amor & de ueraya ca- 
ritat. La quarta paraula senher que uos diguist si fo cant 
diguist: Scicio, que uol dir la salut de las armas sanctas 
que eron en lo limbe abans que lo aueniment uostre apa- 
regues . Senher fay que ieu agia set de uos lo qual es de 
gran delit, e es font uiuent de lum eternal, e tot lo de- 
ziri de amar uos. La sinquena paraula senher que uos 
diguist si fo cant diguist: Senher. Ely. Ely . lama- 
zabateni, que uol aytant dir: se[24v|nher meu per que 
m’as dezemparat? Senher fay me dir a totas las meuas 
angustias e tribulacions: payre meu senher meu agias mer- 
ce de mi mesqu? peccador, senher aiuda me e ama me, 
senher tu iest rey meu e dieu meu que de uostre precios 
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sanc me aues comprat. La seyena paraula senher que 
uos diguist si fo cant diguzst: jn manus tuas domzne co- 
merdo spiritum meum. Senher fay me ayci uieure que 
en la hora de la mieua mort ieu puesca dir a uos: en 
las teuas mans senher comandi lo meu esperit e la meua 
arma [25r]. Senher reculh mi e fay que ieu uenga a tu en 
aquella hora que auray conplit lo temps de la meua uida. 
La setena paraula senher que uos diguist si fo cant di- 
guist: consumat es, dir que significa: los afans e las penas 
e las dolors que per nos mequins aues sostengut. Senher 
fay me remembrar et auzir aquellas uostras sanctas pa- 
raulas, per tal que uos puscas dir a la meua fi: vieyne arma 


meua, vieyne delit meu a gauzir e possezir lo regne meu ab 


los angils e an los sans in saecula saeculorum ameN. Aque- 
sta oracto fes [25v] sant beda capella. Car tota persona que 
la dira cascun mati en degu de gunilhos dauant la ver- 
ges marie non morira de mala mort ni de mort sop- 
tana, ni degun son enemic no li poira nozer. E a la 
sua fi . xxx . dies abans la mort sua li uenra la maire 
de dieu a demostrar la sua fi e en lo seu aiutori amen. 
Ayso es la oracio de mon seyer sant antoni. Glo- 
rios meu senhor sanct antoni cofessor poderos senher, 
lo meu cors e la meua arma offri a uos quel me gardes 
del foc infernal doloiros, de lamp & [26r] d’ayga & de 
glazi soptos; & donas me a far obras per que ieu sie a 
uos. E pusca recebre lo gaug lo qual receubest uos am 
ihesu crist la uostra arma recebec ab gran lauzor a ihesu 
crist filh de dieu uieu. Merce agias de mi peccador amen. 
Ayso es la oratio de sanct augusti. E sapias que qui la 
dira . xxx . uegadas en remembranssa dels . xxx . denies 
que ihesu crist fo uendut, val per dona & per segor que sia en 
peccat mortal. Encara ual mays, que lo dia que la dira @ 
mala mort no morra. Molt dos senhor ihesu crist uertadier 
dieu & ueray home que del sobeyran paradis fos tra[26v]- 
mes en lo mon per los peccados a saluar & per los cai- 
tieus a reseme & per delieurar aquels que son pauzatz 


en carcers & per aiustar los escampatz & per tornar los . 


» 
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peligrins en las lurs terras & per comfortar los tristz & 
per consolar los et per perdonar als penedens, pregui 
te senher meu quem deges deliurar de la afflictio en la 
qual soy paurat. E tu senhyer en quant home en lo hu- 
manal linatge ab lo payre tieu, recebist en garda de 
totas causas per cruzelitat departidas, ab lo tieu precios 
sanc mercadegest & fist pas entre los homes els angels. 
Tu [27r] seger medeges entre mi e los enemichs mieus 
deges establir pas, e la tieua gracia seyer demostra sobre 
mj. Encara te pregui seyer mieu quem deges tolre tota 
ira & tot oy dels enemics mieus qui contra mi fan ni 
uolrien far, ayssi com tolguist la ira e l’oy de esau 
contra son frayre iacob. Endenayssi seyer me deges de- 
lieusar de tots aquels que contra mi fan mal. Encara te 
pregui seyer quem degyas mostrar la tieua benauentu- 
rada uia e la tieua gracia sobre mi. Encara te pregui 
seyer quem uullas delieurar de tots aquels que oy ni 
ira auran sobre mi, en[27v]denayssi com deliurist abraam 
del foc & de las cadenas. Deliura me seyer ayssi com 
deliurist ysaac del sacrifici que son paire uolie far d’el 
per la revelacio del angel fec aquel del moto. Deliura 
me seyer enaysi com deliurist a iosep de las mans de sos 
fraires. Deliura me seyer enaysi com deliurist a noe de 
l’arca & de las aygas & del deluuj. Deliura me seyer enaysi 
com deliurist lot de la cieutat de sodoma. Deliura me 
seyer enaysi com deliurist los tieus seruens moyses & 
aaron & trastot lo pobol de israel de las mans del rey 
pharaon e de [28r] la ciutat dels egipcians.  Deliura me 
seyer aysi com deliurist al rey dauit del mont de gelboe 
& saul de las mans de goliart giguant. Deliura me se- 
yer aysi com deliurist sancfa susanna del fals crim que 
li era contrapaurat.  Deliura me seyer aysi com deliurist 
aquella autra dona sancita iusta de las mans de olofer- 
nes. Deliura me seyer aysi com deliurist daniel del loch 
dels leons. Deliura me seyer aysi com deliurist los tres 
enfans sidrac, misac & abdenago, del cami del foc ar- 
dent. Deliura me seyer aysi com deliurist a ionas pro- 
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pheta [28v] del uentre de la balena que auie estat tres 
dies & tres nutz. Deliura me seyer aysi com deliurist 
adam de la preonaria dels enferns ab la tieua preciosa 
sanc. Deliura me seyer aysi com deliurist sanct peyre 
del perilh de la mar. Deliura me seyer aysi com deli- 
urist sanct peyre & sanct paul de la carce & de las ca- 
denas. Pregui te seyer que endenaysi me deges deliurar 
de totas tribulacios & de frayturas en las quals so pau- 
sat, e en las angoyzas & trebals & turmens del diable 
enemic meu, pregui te senyer que me deges acor[29r]re e 
aiudar contra los meus enemics de so que me fan ni far 
mi uolrien, malas causas de las quals me deges escampar 
e deliurar enaysi com deliurist aquel lo conselh d’aquel 
home que era conselher del rey dauit.  Pregui te seyer 
meu que endenayci me deges deliurar per lo sant ba- 
ptisme tieu, e per la tieua sancta natiuitat la qual re- 
cebist de la uerges sancta maria, so es assaber enaysi 
coma home, & sufrist fam & set & freg e caut e tre- 
bals e turmens e batemens, e fos clauellat e lancegiat e 
de spinas coronat e de fel e de vinagre abeurat [29v], 
e per la mot cruzel mort que uolguist penre en la uera 
cros, e per las set paraulas que diguist pengian en la 
uera cros, que diguist seyer al payre tieu: seyer paire 
meu, tu perdona ad agqst car non sabon que fan, e di- 
guist al layre pengiat: sapias amic que vy seras ab mi 
en paradis, e diguist seyer ala tieua mayre: femna vet 
ayci ton filh sanct iohan, e diguist a dieu lo payre 
seyer: set e, so esassaber cobezeian la salut de las nostras 
armas. Encara seyer diguist: hely . hely . hely, lama- 
zabatani que uol dir: deus mevs [30r] deus meus non me de- 
rempares, en las tieuas mans comandi lo mieu esperit. 
Encaras seyer diguist: corsumatum est, que significa los 
trebals & las dolors que per nos suffrist E per totas 
aquestas paraulas te pregui seyer meu ihesu crist reze- 
medor de tot lo mon, que enaysi coma seruent tieu 
quem gardes em deffendas dels enemics malignes e de tot 
perilh, ara de present & del temps endeuenidor; e per la 
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sancta resurrectio e comncessio dels desplazers tieus, e 
per lo deueniment del dia del iuriri, per totas aquestas 
causas seyer meu te pregui quem [30v] uullas defendre 
de tots trebals e de tribulacions, aras en present e del 
temps que es endeuenidor. E per tots beneficis tieus 
per los quals a tu ay preguat e pregu? tot dias e fauc 
gracias a tu seyer per los beneficis que tu nos as ator- 
guats e que nos as fachs e resemuts e en la fe nos as 
aportatz, so es assaber la vida eternal, per que te pregui 
seyer que me uullas recebre al regne celestial. E per 
totas aquestas causas e autras que uuls no poyrian uezer 
ni cor de home no poyrie penssar, te pregui seyer que 
te plassia de me auzir [31r] de totas aquestas cauzas que 
a tu ay preguat . Adori te seyor meu ihesu crist & be- 
nezeys te & lausi te & glorifiqui te & crezi lo tieu sanct 
nom coma tu seyer est benezyt sobre totas lauzos et glo- 
rios e aiudator e deffendador e enlumenador, ellumena 
me de la tieua gratia. Car tu senyer m’as fayt a la tieua 
ymage e ala tieua semblanssa, seyer sias a mi garda- 
dor de la mieua arma & de la mieua uida. E plassat 
seyer que me aiudes per tos temps entro la fi, e pregui 
te seyer quem aportes a uera penetencia e uera con- 
fessio, que cant a tu plazera seyer quem rece[31v]bas en 
tieua glor:a ameN . kyrzeleyson xpeleyson hirzeleyson. Pa- 
ter noster. Et ne nos & caetera. Donne exaudi & cetera. 
Oremus. Oracio.. Veni ihesu xpe (1). Ayso es la saluta- 
cio que fec l’angel sanct Gabriel a la verges madona 
sancta marte [32r]. Pregui te mayre del meu seyor ihesu 
crist per aquel gaug lo qual aguist cant lo filh de dieu 
te fo anurciat per l’archangel sanct gabriel & per aquel 
diuinal secret lo qual era en tu cant lo sanct esperit 
uenguec en tu & te aombret tota cornplidament la uer- 
tut del sant esperit, & per aquel lo qual now poyria hom 
penssar cant la tieua benauenturada d’arma cenpugiaua 
sobre totas las bellezes del cel, que pregues per mi ser- 





(1) Ecc. latine. 
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uent tieu al tieu mot amat filh quem done grazia del 
sanct esperit en tal guisa (1) que ordene be la mieua 
pensa e [32v] las meuas cogitacions & lo meu sen & las 
meuas paraulas & las meuas obras & tota la mieua uida 
entro la fi, e a la hora de la meua fl te plassa quem 
uullas mostrar la tieua benauenturada de cara, e fay me 
assaber uerges si a te plas lo dia de la mia fi, e pregui 
te quem uullas recebre la mia arma a la uida perdurabla 
ameN. Oratio tocius curie celestis. Mot piatos seyer meu 
ihesu crist, tu sias adiudador e proisme de me peccador 
en tots los dies de la mieua uida . Deus abraam deus 
ysaac deus iacob merce agias de mi peccador e tramet 
en aiuda me[33r]ua sanet miquel archangel quem def- 
fenda em garde de tots enemics. Sanct miquel archangel 
me deffenda en tots trebals e non peresca en iusiri pe- 
rillos. Sanct miquel archangel per la grazia la qual me- 
richist, te pregui que per l’engendrament del filh de dieu 
seyer mieu ihesu crist quem gardes de perilh de mort 
maluada. Sant miquel, Sant Gabriel, Sanct Raphael, 
tots los sants & las santas del cel, pregui uos humelment 
quem sias en aluda, que degu enemic meu non me pusca 
condempnar ni nozer en uia ni en cami, ni en foc ni en 
ayga, ni en dur[33v]ment ni en uellant. #8 Saluador de 
tot lo mont salua me per la teua merce & per lo teu 
precios sanch ab que as resemut me. Oratio pulera ad 
sanctam mariam. Jhesu crist filh de dieu uwieu augias 
me, filh de la uerges ascota me, saluador de tot lo mon 
aiuda me. Sancta marie mayre de dieu dona piatadosa 
benigna e digna de totas lauros, prega lo tieu mot amat 
fill car que agia merce de mj & de tots aquels que a tu 
se reclaman. 0 belesa (2) dels angels, flor dels patriar- 
chas, gaug dels prophezas, thesaur dels apostols, gloria 
dels preueyres, onrament de las verges [84r], si a tu 
plas prega per mi al tieu car fill. O exalsament sobre 
las compayas dels angels, aiudam de tot mal aras e per 


(1) s ridotto dar. (2) s ridotto da r. 
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tostemps, e non me desempares en aquella hora del iusiri 
que pusca uenir a las portas de paradis denant lo tieu 
mot car fill. O dona graciosa cornfortant, o dona pia- 
tadosa (1), o dona misericordiosa, o tilla de dieu, por- 
ta de paradis, palays de dieu, cambra de ihesu crist, 
estela de mar, gloria de iherusalem, alegrier de israel, 
consolacio de tot lo mont, o comenssament sensa fi, 
agias merce de mi. 0 dona mot sancta esposa [34v] de 
ihesu crist, port de salut, flor de natura, rosa de hu- 
militat, liri (2) de terra, pomier de cel, puritat dels 
elemens, esperanssa dels consolats, font de pietat, celier 
de ucritat, casa de uirginitat, maire de misericordia, 
miral de humilitat, verges de caritat, sauieza & temple 
e palays on esta la deitat, beleza de totas creaturas, o 
uera bresca de dossor, promessa de salut, remesi en las 
dolors, repaus en los trebals, refugi en las coytas, con- 
fort en los parts, o uera bresca de dossor, promesa de 
salut, en tu s’alegran los angels, a tu serueyxen los ar- 
changels; o [35r] dona auocada, los teus huuls misericor- 
diozes gyra enues mi si a tu plas. O esperanssa de 
tot lo mont, enclyna lo teu benezet cap a la ymage e 
majiestat del teu mot car fil e prega lo per mi, si a tu 
plas, que me aiut em done salut e uida corporal e espe- 
ritual. O enlumenament de gratia, en las tieuas mans 
comandi lo meu esperit e lo meu cors quem gardes de 
totas tribulacions & de frayturas amenN. Oracio de 
nostre seyor dieus ihesu crist. Domine ihesu xpe filii dei 
uiui qui de la verges sancta maria fos nat, en flum iorda 
fos bateiat, e per nos a saluar [35v] en la cros montat e 
de fel e de vinagre abeurat & de espinas coronat, pregui te 
seyer per aquella oracio que fist en lo temps de la tieua 
passio, seyer tu me dona aquel consel e aquella aiuda 
que tu uezes que a mi fa mestier a l’arma e al cors. 
Pregui te seyzer per la sancta cros en la qual lo tieu cors 





(1) s ridotto da r. (2) Ridotto, pare, da Qt. 
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mot sanct uolc esser per mi pauzat, que aias merce de mi 
e quem dones bon consel e bona aiuda la qual a mi fa 
mestier a l’arma e al cors, e partey ihi de mi malas co- 
gitacions e uanas e no me layxes pensar ni far ni dir 
per quem pusca de tu partir, e tramet a mi la teua grazia 
e fe creysent, e do[36r]na me fe e esperansa e caritat e 
castetat e paciencia e obediencia, e garda me de mos ene- 
mics uezibles o enuezibles que me uolen noyre e s’esforsan 
com puyscan a mi de tu partir. Pregui te seyer meu quem 
dones sciencia per la qual ieu conosca e sapia amar e hon- 
rar lo tieu sant nom, per tal que al dia de la meua fi puesca 
a tu uenir enayxi com tu seyor diguist: ieu so uia de 


ueritat e degun no pot uenir a dieu lo payre si no per 


mi . Per tu seyer pusca ieu uenir al payre e al sanct 
esperit tu uiues e regnas on dieus al qual es lauzor e 
honor e gloria per ommia secula amen [35v]. Oratio de 
la conception de nostra dona. Verges sancta maria mayre 
de ihesu crist, que per obra del sanct sperit concebist 
quant l’angel sanct Gabriel te fo anonciat, pregui te 


que pregues per mi seruidor tieu al tieu mot amat fill 


agraciat del sanct esperit en lo qual ieu ordene & de- 
spone la meua penssa & las meuas obras e las meuas 
paraulas e trastots los meus pensamens e tota la meua uida 
entro la fi; e ala meua fi o abans plassat quem uullas 
mostrar la tieua benauenturada cara, e fay m’asaber si 
a te plas lo dia de la mia fi; per tal que la mia ar- 
[37r]ma mesquina uullas recebre a la vida perdurabla ab 
la gloria de paradis ameN. Ihesu crist seyer meu, pre- 
gui te humilment que aias merce de mi mesqui peccador, 
e que me mostres a far la tieua uoluntat. Encara te 
pregui per tots aquels que ieu soy tengut de preguar e 
per totz aquels que a mi son tengutz o son aiustatz per 
acostament esperitual o carnale per tots aquels que son 
en bona fe e en bona esperanssa e en bona karitat, que 
sien comseruatz e confermats e confortatz en tu. En- 
cara te pregui per tots aquels que son en mal estament 
per peccat mortal, que [37v] lor dones gratia e enlume- 
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nament, quen sen deiscan. Encara te pregui per totz 
los prelatz de sancta mayre gleyra romana. Encaras te 
suppliqui de los religioses o seglas, que los fassas per- 
seuerar en lo tieu sanct seruiri (1) humielment e deuota. 
Encara te pregui per tots los crestians en qualque trebal 
que sian, o en mar on en terra, o sans o malaus, o d'orde 
o seglars, o amics o enemics, que los deffendas de totz 
trebals, e las iustas demamdas quels te faran lur uullas 
atorgar, e bon temps lur uullas donar e pats e plogia & 
salut e l’amor tieua. E a las armas del mieu payre 
[38r] e de la mieua mayre e de mos amics e de mos pa- 
rens e de mos proismes e dels meus benfaytos, que lur 
uullas perdonar e en la tieua gloria repaus perdurable 
lur uullas donar, que ab dieu lo payre e ab lo fil uiuis 
e regnas per tostems sensa fi ameN. 





(1) r da s o viceversa. 
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ANNOTAZIONI AL TESTO 




















lv. enueios. Deve dire ‘avido, goloso’, come risulta dal corri- | 
spondente passo latino, che suona: oportebit te bili 
nere a cibo delicato et potu immoderato et adi 
necessitatem tantum per te sumere. eo: 
r. fosses present. Deve rendere materialmente un lat. mo 
ché altrimenti ci aspetteremmo il passato. “o 

2v. cor. Nel latino è cursus, come anche il senso vuole; onde. 
vediamo un -s tematico trattato come se fosse un -s aut e, 
flessione nominale. ot 

sr. Il plurale male conviene al contesto; sempre che non E, 
preferisca levare il de vos, che subito segue. è DI 

or. fan gran. Nel lat.: quanta. E anche altrove il nostro te-M 
sto ha ‘tant’ dove s’aspetterebbe ‘quant’; cfr. 4v (en tan i: 
gran dolor), 5v (ta mal), Sr (tant benaurat). sn 

ov. E qual. L. E en qual. du 

4v. com nos partrem de tu. Nel lat.: quare separamur a 
te. i 

ov. per vos adautir. Dal lat.: expectantes vos non si ricava. ; 
nulla. Propongo quindi di sciogliere per ad autir, ricor- 
dando il costrutto ch'è anche in per los peccados a saluar | 
26v, per los caitieus a reseme ib., per el a uezer 12v, per 
nos a saluar, a ben a far 22v, de ton senhor a burn se | 
8 v (1). Ma anche allora rimarrebbe inesplicato autòr, che | 
quindi emenderei in auntir arrecare onta, che è nel Ray-_ 
nouard (aontir), o in antir (v. anta == aunta). Cor: 

ov. uuisses. Potrebbe tradursi per ‘udissi’; ma preferisco scio pa! 
gliere per vu wisses ‘lo vedessi’ (@ in considerazione — du, 
anche di o wisses 16r, che nel cod. è pure scritto owisses, 


fa] 


ma dove il significato di ‘ vedere’ è chiaro. L’o in «, nella 


(1) Nel manoscritto, al quale noi ci siamo attenuti,la preposizione @ di simil 


x 


combinazioni ora è staccata dal verbo, ora no. 
(2) Anche nel passo latino che corrisponde al nostro, c’entra un ‘ vedere; 
esso così suona: Haec omnia et alia similia in spiritu videbis et, 


cogitabis. 


6r. 
6r. 


6v. 


6v. 


6v. 


6v. 


8r. 
8r. 


8r. 


8r. 


Sv. 


Sv. 
Or. 


9r. 


Iv. 
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voce proclitica, non presenta difficoltà (1), e ove ne presen- 
tasse, queste sarebbero anche per l’altra interpretazione, 
mentre, come già s'è detto, il dittongo av è sempre ri- 
spettato. 

queus ueia. Nel lat.: cum vos videam. 

filh de la verge. Nel lat.: filium hominis, e si nota que- 
sto in ordine alla nota quistione, di cui v. Arch. glottol. 
it. XI, ln. filh de la uerges anche a c. 83v. 

li dauen ab las mas ios la boca onrada. Nel lat.: manu 
reversa percutiebant os ejus. (08 ‘giù’ traduce, 
certo non bene, ‘reversa’, e allora bisognerebbe introdurre 
sobre davanti a Za boca, o non lo traduce, e allora propor- 
rei di leggere dosta. 

coladas. Nel lat. si legge: alii in collum eius per- 
cutiebant, e parrebbe quindi che colada anzichè ‘ colpo ’ 
in genere, dica ‘ colpo sul collo ’. 

lo menauen entre lurs pes. Nel lat.: inter pedes eum 
conculcabant. 

maltractan. Emenderei per maltractauen. 

esconpreuen. Emendisi per esconprenen. 

ab vis. Andrà emendato per ab los vis o ab aquels vis. Nel 
lat.: illis oculis. 

enebriatz. Curioso che corrisponda al fatigati del testo 
latino. 

— $8v. uan se pauzar dormir. Non occorre certo di intro- 
durre nessuna preposizione; cfr. metras te... pauzar dormir 
9r, dbaixaras te baizar 21v — 22r, — e anche comensset 
esser 3v. 

que lasses. Andrà emendato per sì lasses o per puys que 
lasses. 

tresforat de fret. Nel lat.: frigore constrictus. 

sî wols... mayre. Nel lat. : si vult quod in crasti- 
num aliquod dicas matri suae. 

lur fos amenat feren et baten. Il gerundio come se invece 
del costrutto passivo s’avesse un costrutto attivo. 

E... ploraras. Nel lat.: tu autem si cogites cum eo 
esse dices, e parrebbe quindi che il nostro non fosse di 





(1) Cfr. turment passim, cubert 13v, sufri 2v (onde poi sufrias 3r), genulos, 


fundut Sr, pugut lr, a tacere puges ecc. di cui v. pag. 134. 
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troppo. — Circa a fer ploraras noto che potrebbe anch’essere 
l’enploraras, per quanto manchi questo verbo al Ray- 
nouard e allo Stichel, Beitrige zur Lexicographie des 
alt-prov. Verbums. 

llv. saosta. Si può pensare a un errore per s’aiostd, ma meglio 
penso a un sa osta ‘la sua ospite, la sua donna di casa”. 

12r. la aportauen. Emendisi e la aportauen. 

13r. wissas. L'uscita -as nella 2° sing. dell’impf. cong. non occorre 
che qui, ma pur non vorrel crederla errata. 

13r. razonet. Nel lat.: interrogavit. 

l4r. ab aquesta confuzion. Nel lat.: sic paratum. 

15v. uezen de toz. Parmi che qui confluiscano due costrutti: 
uezen toz ‘ vedendo tutti’ e al vezent de toz. 

16v. la .1. e l’autre. Cfr. Muss. 75, Mushacke 110, De Lol- 
lis, Stud), V, 886. 

I7r. pausar las hic. Nel lat.: noto. 0 Rie dice‘ qui’ (V. Muss. 
72) e allora andrebbe letto pausare invece di pausar; o sta 
per e HaBEO (alla quale ipotesi, sono indotto dall’ aversi, nel 
mod. catal., da una parte ki e hech, dall'altra estich ‘ sto’; 
cfr. MF. 53), e allora avremmo la perifrasi di futuro allo 
stato sciolto, come l’ant. catal. ammette; (Muss. 106). 

19r. mzeis. l. mezeis. 

19v. oc. Un oc=HABUIT si potrebbe forse difendere; ma prefe- 
risco di ravvisarvi la particella affermativa, traducendo il 
passo : « pensare puoi che sì, grande ». 

19v. si tota.... sopar. Il senso è questo: « se tutta la nostra vita 
fosse in afflizione, con questo non potremmo dar soddisfa- Lal 
zione a Dio di quella sola cena ». 

2lr. doloza. Emenderei per doloroza. 

2lr. aixi com cridet. "Togli airi com. 

22r. adondora. Dice ‘ bastevole, sufficiente ’, rispondendo. al 
prov. aondos. Il primo d è inorganico, è dovuto cioè al- 
l’aversi, p. es., il doppione aombrar adombrar. A un motivo 
identico si deve il prov. azondar, di cui v. Gorra, Stud}, 
VI, 592. 

24r. deziri. Sarà errore per. il prov. dezire? 

24v. seyena. Da emendare in serena o in seyrena. 

25r. mequins (ma mesqui 24v). Unico esempio del tacere di s 
davanti a consonante. 


? 





nad ORE ' 
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25r. vieyne (bis). È ‘vieni’, ma non mi so render conto della 
forma. 

25v. en degu de gumnilhos. Togli en degu. Forse volevasi prima 
scrivere en gumnilhos, ma presentatosi subito alla mente de 9g- 
venne adottato questo, lasciando però l’en per mera inavver- 
tenza. degu sono le due prime sillabe di de gumilhos ripetute 
per distrazione. Circa a 9gumilhos (v. altrove genulos), che an- 
‘drà letto con g- palatale, la metatesi delle vocali che in esso 
sl nota, parmi appunto garantita dal ripetuto degu. 

2bv. aiutori. L. aiutori morira o morra. 

20v—26r. quel me gardes..... et donas. In primo luogo va sop- 
presso il { di quel; poi l’A. dopo aver invocato il santo col 
‘voi’ (gardes; v. sias=siatz 33r, aues=auete 25r) passò 
al‘ tu’ (donas). Vero è che anche qui c’aspetteremmo do- 
nes; ma in un testo, che ha pure wissas (v. l’annotazione a 
c. 18r), si può ammettere anche un donas, vuoi come forma 
analogica sul congiunt. delle altre conjugazioni, vuoi come 
dovuta al frequente alternare di -e es -as nella 2' sing. di al- 
tri tempi e modi. 

26r. ihesu crist la uostra arma ecc. Parmi che dopo crist deb- 
basi introdurre un car, e allora l’ a ihesu crist, che segue, 
sarebbe accusativo preposizionale retto da recedec (v. più 
sopra l'annotazione a c. 5v), e tra view e merce si farebbe 
punto. 

26v. avustar los escampatz. Deve dire ‘ raccogliere i dispersi ’ 
cioè ‘ridurre in patria i fuggiaschi, i banditi ’, 

20r. medeges. Si scioglie per me deges, formola che ritorna più 
volte in questa e nella successiva carta, e s'ammette, dopo 
me deges, una lacuna. 

27v. per la revelacio. Premettasi et. 

29r. aquel lo conselh. Dopo aquel deve mancare un nome, e così, 
davanti a-/o, la preposizione de. 

29v. agst. L. aquest. 

30v, 87v. atorguats atorgar. È la forma catalana corrispondente 
al prov. autreiar 11r; e l'a (Muss. 17 n), al posto di av, non 
contraddice a quanto è detto del dittongo av a pag. 183, aven- 
dosi colà di mira la contrapposizione di cat. 0 a prov. au. 

83r. merichist. Dice senz’alcun dubbio ‘ meritasti ’; ma la forma 
è strana, poiché ad una 3* merie (infin. merir) dovrebbe cor- 
rispondere la 2.° meriguist. 

div. consolatz. S'aspetterebbe desconsolate, e forse il dels che 


de e è 
ni 
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precede ha fatto rimangiare al copista il desi Nelle Lita- 
nie dev'essere ‘consoLatrIx afflictorum fi. 
dov. partey ili. partey è infine e èdhi in principio di lineare 
potrebbe però trattarsi di parteyihi. Onde mi chiedo, se non no 
s'abbia qui un parteyar ‘ parteggiare ’, rimuovere, allontanare. 
Il catal. mod. ha la 1° sing. di cong., per tutte le conjugazioni, — 
‘in -i (MF. 49), e 1°, nella nostra forma, potrebb’essere uno. 
spediente per dividere yi del tema da -i della desinenza. (a 
36r. on dieus. L. an dieus, e v. an los sans 2òr. LAI 
36v. despone. La sola forma di 1* persona cong. di verbo della a 
2-4, in -e. E potrebb’essere sbaglio derivante dal trovarsi 
esso coordinato ad ordene, ma anche si pensa a una spinta 
analogica in senso inverso a quello per cui si sarebbe otte- 
nuto sonas 26r. dai A 
87v. quen sen deiscan. Credo doversi leggere, sopprimendo il n x 
di quen, que sen deiscan ‘ che se ne escano’. Se sia noto, Ì 
dalla Provenza o dalla Catalogna, un verbo des non 50, 
ma la Provenza ha certo dezeyssir uscire. CE 


AGGIUNTA A PAG. 135 (III a) 


Circa a nus nudo, di cui si toccava nell’introduzione, s'av- | 

è 4 N 3 ERI "LOR 

verte che in realtà così già sonerà il tema (v. mod. prov. Nus 
NUSO). 
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GLOSSARIO 


adautir 5v. V. le annotaz. al testo. 

adondora 22r. V. le annotaz. al testo. 

afanar 7r. Nel Levy, Provencalisches Supplement- Worter- 
buch (1), questo verbo è tradotto per « mit Miihe verdienen ». 
Nel nostro testo pare che il suo valore si sia allargato fino 
a dire ‘ meritare’ senz'altro. 

aparelhet mostrò (?) (2) 15v. 

aportar portare, portar via, 12r, 50v. 

auerse diportarsi, contenersi, ?r. Muss. gloss. s. ‘aver’. Levy s. v 

aiustar 26v. V. le annotaz. al testo. 

aul cattivo, di cosa materiale, 8v (3). 

beneurada 2lr, e 

bonauirat 2v. È questa la forma catalana (Muss. 35n). 

cami del foc fornace. Levy s. v. 

contrapaurat apposto 28r. 

cors: de cors di furia, alla svelta, 13v. Levy s. ‘cors’. 

denhar permettere Tr. 

desigiar lr. Nel Rayn. il solo sost. desîg, ma desigiar è del 
catalano; cfr. Guarnerio, Arch. glott. it. IX, 339, Stichel 
s. * deysiyar ”. 

desliayre 12 r. 

deueniment avvenimento 30r. 

dona 26r. Ha il semplice valore di ‘ mulier’, come in ita- 
liano. 

empallerir impallidire 20v. Nel Rayn.: espalezir. 

enpugiarse salire 32r. Manca, nel Rayn, come riflessivo; 
se pur non si tratta, nel nostro passo, di cen pujava. 





(1) Ho potuto consultare quest'opera nelle prime quattro dispense, cioè fino 
alla voce ‘ cutz ?. 

(2) Non potrebbe darsi che il copista avesse qui frainteso un apareguet del 
suo esemplare? Sarebbe questa una giusta forma di Linguadoca. 

(3) Mi sembra accettabile la derivazione da habilis, che per la vostra voce 
è proposta dal Hentschke, Zetts. f. rom. phil. VIII, 122; ma credo che la succes- 
sione dei significati sia da determinarsi così: HABILIS = furbo = maligno = cattivo, 
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escampatz ‘scappato’ fuggiasco, 26v. V. le annot. al testo. ai por 
endenayssi -ci così 27r, 29r. ecc. 
enueios lv. V. le annot. al testo. LA9R 
esquinssar lacerare, squarciare, dilaniare, 20v, -rse contor- i 
cersi 1l v. Nel Rayn.: esquissar e esquintar déchirer, | / 
esquinssar déhancher. N £ 
fossatz 4r. Nel passo latino, che su per giù corrisponde al 
nostro, cè inviti; e questo ci dà piena ragione della 
nostra voce, che si ragguaglierà quindi a ‘ forzati’. DA 
glazi soptos morte subitanea 26r; e si noti che in più altri di 
passi di queste preghiere si domanda d’essere preservati da * CRA 
morte subitanea. V. aglaziar uccidere, Levy s. v. Va Ù 
goliart (Golia 28r. Lo scambio che qui s’avverte, parrebbe dar se at 
ragione a chi deriva i ‘ Goliardi’ da ‘Golia’, ed è note- Ra ii 
vole in ogni modo che questo e quelli potessero scam- 3° hi 
biarsi il loro nome. V. Bartoli, Storia d. lett. it. I, 262 n. 
lamp folgore 25 v. Un esempio nel Rayn. 
lancejar colpire di lancia 29r. Muss. gloss. s. ‘alansejar 
Stichel s. ‘lanceiar ’ 
leuar a mort condurre a morte 9v. Ci si sente il valore dello 
sp. Zevar. 
oy odio 27r. È qui forma catalana; cfr. Muss. 52n, MF. 17. 
passar sopportare 29r. 
preonaria profondità 28v. TERI 
regirarse en lagremas fondersi in lagrime, q.. ‘voltare ine 
nelle lagrime 18r. 
rompa, 5r, traduce il lat. rumpatur; rompier, ib., traduce 
mordebant. i 
sanc 28v. Di genere femin., come nel catal., nello sp., nel diesli 
letto del Béarn, e in più testi antichi della Venezia. Nella. i 
tosc. sono più esempi di un plur. Ze sangui, cfr. Nan- 
nucci, Teorica dei nomi, 716. va 
saosta llv. V. le annotaz. al testo. 
seyor 26r. Parmi non dica altro che ‘ vir’. V. s. ‘ dona” 
trebalhat stanco $v. i i 
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PER LA DATA DI UNA CANZONE 
anni: NOTA ROS GITA MO 


Il cod. Vaticano 8793 (A) e il Laurenziano-Rediano 9 
(B), in quella parte dov’ hanno comune l’ origine, recano una 
canzone del Notaro Giacomo, la quale fu pubblicata, giusta 
la lezione del primo codice, nelle Antiche rime volgari con- 
segnate alla luce da’ proff. D'Ancona e Comparetti I, 26-28, 
e nella Crestomazia del Monaci I, 50-51; e giusta la le- 
zione del secondo, dal prof. Adolfo Mussafia nella £as- 
segna bibliografica della letteratura italiana Ill, 69-70. 
Codesta canzone ha una stanza, la quinta, che a me parve 
di sommo rilievo, per il richiamo, ch'io credei di scoprirvi, 
a un avvenimento del 1205. La stanza, ricostituita con 
l’ajuto della doppia lezione, dice così: 


Molt’ è gran cosa ed inoiosa 

chi vede ciò che più li agrata, 

e via d’un passo è più dotata 
ched oltre mare, in Saragosa, 

È di batalglia, (1) ov’ om si lanza 
a spada e lanza in terra o mare, 
e non pensare 

di bandire una donna per dottanza. 


cs n - a po 





(1) B: Ea in batallia ; ma, se anche lE non avesse a esser verbo, quella le- 
zione non può stare; giacché la prima parte della comparazione [più dottata] ri- 
chiederebbe a ogni modo: e di battaglia. Singolarissima poi la meraviglia d’alcuni, 
che l’accento dell’ E non sia notato ne’ codici; quasi che non fosse un fatto il più 
ovvio della paleografia di que’ secoli 1’ omissione di quasi tutti gli accenti, In quella 
stanza medesima il nesso certo moll’èé appare scritto, ne’ due codici, molte. 
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Seguendo la punteggiatura del Monaci, che mi sembrò 
ragionevole a segno da dovere esser subito intesa e accet- 
tata da tutti, io interpretai quel luogo così: « Molto è gran 
cosa e nojosa questa, di chi vede ciò che più lo diletta [la 
donna], la quale frattanto è temuta vie più d’un passo, che è 
di battaglia oltre mare in Siracusa, dove si pugna con la 
spada e con la lancia, ora in terra ora in mare », con quel 
che segue. Cercai nelle cronache del tempo a qual passo di 
battaglia potesse riferirsi il Notaro; e trovai per l'appunto, 
come su lo scorcio del 1205 i Pisani avessero assediato per 
più di tre mesi la città di Siracusa occupata da’ Genovesi 
(« et ipsam civitatem circumquaque obsidentes per tres 


menses et dimidium et plus etiam in illa obsidione per- 


manserunt »), e frequenti mischie vi si fossero accese, ora 
in terra ora sul mare; proprio come nella canzone, finché 
la vittoria rimase a’ Genovesi nella battaglia campale del 
lunedì avanti Natale di quell’ anno medesimo. Il Notaro, 
che si trovava fuori di patria, poté, durante que’ tre mesi 
e mezzo et plus etiam, avere notizia di quel passo dî bat- 


taglia ch’era divenuto il capoluogo del suo paese; e vago, 


com'era, di derivare allusioni storiche agli scritti suoi, avrà 
voluto accennare, poiché gli veniva in taglio scrivendo quella 
canzone, all'assedio (1). 

Il dottata accordato con ciò non mi dava noja, poiché 
ciò era Madonna; tali sconcordanze apparenti sono ammesse 
dall’ uso della lingua italiana: ricordavo, fra altri, l'esempio 
di Dante nella canzone Amor che nella mente: 


In lei discende la virtù divina 
Siccome face in Angelo, che ’1 vede, 


dove 7, maschile, si riferisce a virtù divina, perché questa 
locuzione sta in luogo di Dio. Nè anco mi dava noja il 
passo... ch'è di battaglia, per « il passo ove accadon bat- 
taglie, il passo battagliato »: la nostra lingua concede di 
sostituire all’aggettivo il sostantivo determinante con la pre- 





(1) Za Poesia siciliana sotto gli Svevi, pp. 14-15. 
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posizione di: al modo stesso 1 Allighieri scrisse nell’ Zn- 
ferno XXIV, 129: « Chio ’1 vidi uom già di sangue e di 
corrucci »; e infinite locuzioni compagne si ripeton pur oggi. 
D'altra parte il richiamo del Notaro quadrava mirabilmente 
a quel fatto d’arme, ne’ ragguagli del luogo (Siracusa, sic. 
ant. Saragusa); del lungo assedio (passo... ch’ è di bal- 
taglia); delle mischie combattute in terra e sul mare: altri 
indizi inducevano a sospettare che nel 1205 Giacomo da 
Lentino già avesse dovuto cominciare a far versi: io dunque 
non esitai a proporre quella data come « più che probabile ». 

Ad altri parve altrimenti. Riepilogando, riformando e 
in parte accettando le critiche de’ miei precedenti contrad- 
ditori, Adolfo Mussafia conchiuse, che il consenso di « tre 
studiosi indipendenti l’ uno dall’ altro, è come una guaren- 
tigia che il passo così disputato ha trovato omai la sua 
giusta interpretazione »; che sarebbe la loro (1). A parte 
l'indipendenza di tre studiosi i quali sanno l’uno dell’altro, 
io veramente, se l’ illustre professore di Vienna permette, 
in tali argomenti non son troppo tenero delle votazioni, nè 
anco a scrutinio segreto. Ragioniamo, se ci riesce: è quello 
che di meno peggio ancora si possa fare. 

Gli argomenti confederati de’ miei contradditori (dico gli 
argomenti che sono, o posson parere, di qualche peso, al- 
meno a un lettore impreparato) sono i seguenti: 

1.° Il primo verso va letto Moll'é gran cosa e dinoiosa, 
e per dinoiosa s'intende il contrario di 07084. 

2.° « Il costrutto più dottata ched è di batalglia è troppo 
insolito, anzi a dirittura alieno dalla sintassi italiana di 
ogni tempo, la quale vuole 1° interposizione di una nega- 
tiva » (2). 

3. « In Italia come in Provenza, in Ispagna come in 
Inghilterra, nel latino de’ cronisti, nel provenzale de’ poeti 
d’ amore, nel francese delle romanze e delle canzoni, tanto 





(1) Rassegna bibliograf. a. letlerat. itat, A. III, n. 3, p. 76. 
(2) T. Casini nel Bollettino d. Soc. Dant. ital. N, S. JI, 3. 
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era dire Oltre mare quanto: La Terra Santa » 1: ; dune 
que oZtre mare non può voler dire Siracusa. 

4.° Il senso, ove si mantenga la clausola verbale nel 
quinto verso, resta sintatticamente inesplicabile. sa # 

Lascio da banda la proposta d’un dinotosa; ch’ è uno 
sproposito tanto fatto di filologia italiana. Un di privativo past: 
romanzo davanti un aggettivo e in un volgare del secolo | a A 
decimoterzo, è una di quelle immaginazioni che può parere 
ingeneroso tm di rammentare. noioso è il corrispon- 
dente italiano dell’enoios -0 prov. fr. ant. spagn. ptg., da Ù 
*inodiare, come sembra omai certo; e fu pure adoperato 
dal Cavalcanti nel son. Chi vuole aver: «Ma volontà villana 
ed innoiosa (2) ». Del rimanente, tale proposta fu rigettata : 
subito, e si capisce, da quanti tornarono su la questione. 

Il costrutto più doltata ched è di batalglia non avrebbe. 
senso comune, se fosse. Non è; e la costruzione di quei 
versi è tutt’ Io : [Madonna] è via più dottata d'un passo 
ched è di battaglia, vale a dire: « Madonna è più temuta 5 
d’ un luogo, che è luogo di battaglia ». Il pronome relativo E sl 
costì è agevolato, anzi richiesto, dal lungo ineiso « d’oltre. 
mare in Saragosa »; omesso questo, il poeta avrebbe potuto — 
dire un passo di Datagna senz'altro. 

Che nel secolo decimoterzo, o anche prima, o anche dopo, 
oltre mare si dicesse soltanto per Terra Sunta, è affer- E sd 
mazione che fu buttata li la prima volta con assai meno di 
circospezione che non dimandi questa sorta d’ indagini. 
I testi antichi di tutta la zona romanza attestan propria-. 
mente il contrario. 


Nel Boezio provenzale è detto: 


sa 


i 
e 
6: 
Di, eg 
ERE 
A 
È 


x 


...el trametia los breus ultra la MAr, 
a obs los Grex Roma volia tradar: (3) 


= TTECICE A 
(1) Così il sig. F. Torraca nella N. Antologia del 1° ottobre 1894, p. 411; dl È; 
qnale conforta la chiosa di alcuni esempi, ond’ è solo provato che si diceva oltre 
mare anche per Terrasanta. * 
(2) Cfr. G. SaLvaporI, La poesia giovanile e la canzone d'amore di Guido d 
Cavalcanti Roma, 1895, son. 6. 
(3) BarTscH, Chrestom. provene. 4. ed. p. 3. 
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qui dunque o//7e mare è la Grecia. E uno. Nella biografia di 
Peire Vidal è narrato: « el sen anet ouframar, e de lai 
amenet una grega qeil fo donada per moiller en Cipre »; (1) 
qui oltre mare è Cipro. E due. Girautz de Luc si sdegna 
perché il re d'Aragona Alfonso II abbia venduto il castello 
di Polo in Valenza al re del Marocco, e prorompe: 


Gaug n’an las gens d’outra mar 
Car lor fau tan gent socors.... 
Dieus qual gaug n’an lai part Valensa, 
Car Pol torne en tanensa- 

Del rei marroqui... (2). 


dove la gente d’oltre mare è quella di Valenza o, al più, 
del Marocco, vale a dire appena di là dallo stretto di Gi- 
bilterra, che non è troppo più largo del Faro. E tre. E a 
codesta indulgenza del re d’ Aragona pe’ Mori del Mezzo- 
giorno di Spagna e d’oltre il mare di Gibilterra allude di- 
certo Girautz de Borneil nell’ invio d’una canzone ad Al- 
fonso: 

E port presen 

Al rei n Amfos 

De mos sos; 

C’autra manentia 

Non ai mas de dir 

Q' ieu l’esper ofrir; 

Mas car es pros e mante 

Pretz, mi cove 

Q' ieu l’estia aclis 

Sera outramaris (A 47). 


E quattro. Gavaudan, in un suo sirventese composto circa il 
1211, chiama egli pure « cas negres ou/ramaris » 1 sudditi 
del re di Marocco (3). E cinque. Nel poema dell’ Intelligenza 
Leliusso è pinto in atto di dire a Cesare: 








(1) Il canz. prov. A negli Studj di filol. rom. III p. 290. 

(2) Così un codice citato dal MiLÀ y FonTANALS, Los Trovadores en Espana, 
1889, p. 102, n. 23. A reca d’oulra © Nil; ch’è forse la lezione vera, per ragion 
di rima, Se non che la possibile sostituzione d’outra mar a outra 1 Nil non è senza 
significato. 

(3) MiLÀ y FONTANALS, l. e. p. 129. 
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Ciò che comanderai fie fatto bene 
Com’ ho fatto in Sithia ed oltre mare; 


dove oltre mare sarà quel che si vuole, ma non di certo la 
Terra Santa. K si. Nei Fioretti di S. Francesco, XXIV, 
questi « andò una volta oltremare con dodici suoi compagni 
santissimi per andarsene diritto al Soldano di Babilonia »; 
dove oltremare è l’ Egitto. E sette. Ne’ Ducs de Norman- 
die di Wace, ed. Andresen, IIT, 201-202, Loewis 


En Engleterre fud nurriz, 
Pur ceo fud il fransmarin diz; 


e qui o/{re mare, rispetto a un Normanno, è 1’ Inghilterra. 
E otto. Nel poema latino su Tommaso Becket, pubblicato 
dal Du Méril, Poées. lat. du moy. age, p. 83, vanno a ucci- 
dere il santo « bini bis, de finibus missi fransmarinis »; i 
quali sono Francesi, « fransmarinis » per l'inglese autore 
del componimento, scritto nel secolo XII. E nove. Nell’ Aye 
d'Avignon, ed. Guessard e Meyer, v. 2787, Senson e Amaugin, 
padri di Guichart e Aulori, imprecando a’ loro figlinoli che 
parteggiano per Garniers, li rimbrottano a questo modo: 


Voirement estes vous du lingnage Chain 
Qui son frere meurtri d’un coutel acerin, 
Qui vos peres failliez por .1. outremarin. 


Ora Garniers, figliuolo di Doon di Nanteuil e nipote di 
Doon di Magonza, era francese: soltanto la sua famiglia 
avea passato qualche tempo in esilio, ma non in Terra 
Santa: qui dunque ol/remare vuol dire una terra d’ esilio 
fuor della Francia;- l'Inghilterra di nuovo. E dieci. E 
basta, mi pare. Ora se i Provenzali poteano parlar d’ oltre 
mare in proposito della Grecia, di Cipro, di Valenza, del 
Marocco; i Normanni in proposito dell’ Inghilterra; gl’ In- 
glesi in proposito della Francia; gl’Italiani in proposito 
dell'Egitto e della Scizia; io non riesco a intendere perché 
uno che dimorasse nell’Italia superiore o centrale, non po- 
tesse dir o/tre mare di Siracusa, ch’ è su la costa ultima 
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della Sicilia. Del rimanente quando, nel poema di Gu- 
glielmo Pugliese, il normanno Roberto 


Transvehitur Siculum multis comitantibus aequor 


per passare da Reggio a Messina; quando il conte Ruggiero 
nella storia di Goffredo Malaterra, da Reggio ha stabilito 
che « mare nescientibus hostibus transiens, Siciliam inva- 
vaderet >; le espressioni ransveritur aequor, mare tran- 
séens, non vanno tacciate meno d’ « iperbolica improprietà » 
che l’ottre mare ov'è collocata dal Notaro Giacomo la città 
di Siracusa. E pure si trovano in cronache e in versi del 
tempo. 

Che poi i Siciliani, a loro volta, dicessero oltre mare per 
Terra Santa, non fa nè ficca. Quelli di Siracusa erano ol- 
tremarini per la gente del Settentrione d’Italia; per la 
gente di Siracusa erano oltremarini quelli di Terra Santa: 
al modo stesso che un Genovese sarà meridionale per 
uno Svedese; e si crederà settentrionale rispetto a un Si- 
ciliano. Son cose che si capiscono anche senza il soccorso 
della filologia. Per altro il Notaro sapea così bene che 0/- 
tre mare serio serio avrebbe potuto significare la Terra 
Santa, che vi pospose subito la determinazione locale: è 
Saragusa. 

— Ma c’è un’altra poesia dove sia detto che Siracusa è 
oltremare? — Non c’è, per la buona ragione che, nella poesia 
romanza straniera fino alla metà del secolo XIII, Siracusa, 
ch'io sappia, non è mai ricordata; nella poesia italiana è 
ricordata un’altra volta, ma in guisa che l’o/tremare non 
c'entrava per nulla. In questo caso il difetto non è un ar- 
gomento, nè pro nè contro la tesi. 

Non intendo poi come sia parso a qualcuno che il senso, 
ove si mantenga la clausola verbale nel quinto verso, resti 
sintatticamente inesplicabile. Io credo d’averlo spiegato 
sopra, con sufficiente chiarezza: « Molto è gran cosa e 
nojosa — vale a dire: è cosa grave e nojosa — questa: il ve- 
dere ciò che si predilige, la donna amata, che ha da esser 
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temuta vieppiù (1) d’un passo, d’ an sito, d’un luogo, il 
quale, oltre mare in Siracusa, è passo, è luogo, è sito, dove 
ferve ogni giorno battaglia » eccetera, eccetera. Per me è 
limpido come l’acqua. 

Posso sbagliarmi; ma mi lusingo che, dopo ciò, la mia 
interpretazione non si voglia più mettere a dormire con 
tanta furia, quanta n’ han dimostrata i miei contradditori. 
Resta a vedere soltanto: l’interpretazione proposta da quelli 
è almeno probabile da quanto la mia? 

Il prof. Flaminio Pellegrini, accettando, e qua e là mi- 
gliorando le esposizioni anteriori, dichiarò la stanza a questo 
modo: « È cosa (condizione) grande, cioè grave e nojosa 


quella di colui che vede ciò che più gli aggrada e cui (in. 


pari tempo) LA DISTANZA D’UN PASSO riesce più terribile che 
(non quella immensa) fra Terra Santa e Saragosa, e più 
d’una battaglia... » (2). Il Mussafia invece preferì costruire: 
«ed è vieppiù dottata d’un passo (= passaggio) che è d’ ol- 
tre mare a Saragosa ». 

Ma in codesto luogo la contrapposizione ideale è fra 
l'aggradimento per la donna e il timore ch’ella ispira al 
poeta: una cosa che riesce tanto gradita, e pure è tanto 
terribile! Qui sta l’effetto estetico di que’ versi; il quale se 
ne va in fumo, se c'entra di mezzo la distanza d'un passo. 
Il poeta non temea Za distanza; temea la crudeltà di Ma- 
donna: a superare quella distanza ci volea poco:i guai co- 
minciavano quando si trattava di venire all’attacco d’una 
virtù tanto rigida. Insomma, spiegando a quel modo, non 
soltanto si rigetta la chiara e bella antitesi voluta dal poeta; 
ma gli si regala una metafora slegata e ambigua, affatto 
contraria al modo «di concepire del trovatore siciliano. 





(1) Il Mussaria dubita che il rinforzativo via non possa staccarsi da più; si 
può, e da più e da meno ; gli esempi abbondano: « Capitale e merto rendete loro, 
e assai ben sufficiente via credo più non fu loro intenzione ». FRA GUITTONE, 
Lett. 14, p. 42. « Narrò ad Oberto Orlando il tradimento Che fu fatto alla giovane, 
e da cui Fatto le fu; dal perfido Bireno, Che via d’ogn’altro lo dovea far meno ». 
Arrosto, Fur. XI, 63, « Vie sempre più vanno smoderatamente crescendo » BIAN- 
cuni, Sat. Sold, 113. 

(2) Giorn. stor. d. lett. ital. XXV, p. 10 sgg. 
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Il verso « Che d’oltre mare in Saragosa » non può, a mio 
credere, indicare i due termini d’una distanza. Prima di 
tutto, la preposizione 7 sarebbe impropria e fuor dell'uso 
de’ primi secoli: i Provenzali dicevano: de ... #70 0 de ... 4; 
i nostri da ... infino a (e così hanno i tre soli luoghi della 
scuola siciliana ov'è adoperata codesta locuzione), e più ra- 
ramente da ... a; non mai nè gli uni nè gli altri, ch'io sap- 
pia, da ... in, che sarebbe riprovevole ance’ oggi. Vediamo 
qualche esempio: 

Sercat ai de Monpesler 
Tro lai part la mar salada 
(A 553, B. DE PORN). 
De Salsas a Ereill 
(M. G, I, 160, G. DE BERGEDAN). 
Que da Sant Iacme a Narbona 
Detracion non apar 
(A 583, G. DE BERGEDAN). 
Q’ es del Peiron tro sus en Alamaigna 
(A 572, G. DE BERGEDAN). 
D’Agri (1) infino in Messina 
(A XVIII, GIACOMO DA LENTINO). 


Da la Magna infino in Aquilea 
(A LVIII, GracoMINO PUGLIESE). 


Con Greza e [con] Lamangna infino in Franza 
(A _ LV, GIACOMINO PUGLIESE), 


Nel verso del Notaro, dunque, Saragosa non può rap- 
presentare il secondo termine d’ana limitazione di distanza; 
ma è proprio una designazione locale dichiarativa dell’ 0/t7re 
mare che precede, 





(1) Dove Agri è l’Acrae ant. Agri mediev, oggi Palazzolo Acreide, castello in 
quel di Lentino. Se fosse il fiume Agri in Basilicata, la designazione geografica con- 
tenuta in quel verso difetterebbe non meno di logica, che di grammatica. Agri 
fiume richiederebbe l’articolo; delimitare una distanza tra un fiume e una città è 
fuor del consueto, segnatamente in poesia; infine, chi immagina una tale delimita- 
zione, la immagina secondo i confini naturali di un paese. Si sarebbe capito, fino 
a un certo segno, che Giacomo avesse scritto : Dal fiume Agri fino al Faro o al 
mare o o Reggio; si sarebbe capito che avesse scritto Dall’Agri fino a tutta la 
Sicilia; non si capisce /ino in Messina, dove una nuova zona geografica è già co- 
minciata. 


Studj di filologia romunza, VII, 12 
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SAURO avanti. Se si trovatore stava in Sicilia, co 


dal Ione più lontano per finire al vicino? Ciò è innatu- 
rale e irragionevole. Uno che adopera quell’ artifizio, si 
parte, anche idealmente, dal luogo ove sta, e cerca di poi ti 
la meta del suo viaggio. A chi dimori in Roma vien fatto — 
di dire: — La tal cosa mi secca più d’un viaggio da Roma 
a New-Yorck; — non mai: — Da New-Yorck a Roma. — 
Son sottigliezze, capisco; ma sottigliezze alle quali, se o 
ci badano i ricercatori, badan sempre gli artisti. | 200) 
E poiché siamo su le sottigliezze, eccone un’ altra. Se 
il poeta intese fare dell’emistichio « E di battaglia » UR 
altro secondo termine di paragone a « più dottata », come 
alcun vuole, perché adoperò la congiunzione che to prima — 
volta (più dottata ched oltre mare), e la congiunzione di 
la seconda (e di batalglia)? Non era più chiaro, più seme ti 
plice e più corrente scriver che anco quest'altra volta (9 
che battaglia)? i 
Finalmente, è affatto fuori duo abitudini lettera sN 
del secolo decimoterzo, quella d’adoperare due paragoni con- 
secutivi in servizio d’una medesima idea. Qui poi un dei 
paragoni è veramente di gusto un po’ cavpmnag Parago- — 
nare una donna ad una battaglia, passi: c'è anche nella — 
Bibbia; ma paragonarla a un viaggio di mare con tutte le " 
peripezie che vi s’accompagnano!... C'è da rinnegare per dio 
sempre la galanteria obbligatoria dei trovatori provenzali fe 
e provenzaleggianti di tutti 1 paesi d’ Europa. N Dia 
Tirate le somme, l’interpretazione, pur riveduta e cor- n 
retta, de’ miei ‘ita Ai barella forse un po’ troppo, | 
così dal lato della filologia come da quello della gras 
tica, così dal lato della rettorica come da quello della 
Rln arte e della buona poesia. E confesso ch'io son. co- 
stretto a tornare alla lezione del Monaci e alla mia co = 
gettura, che mi sembra ancora, dopo quest’ esame spregio - 
dicato, la sola possibile. i dd Pr: 
Cool vdenda mi attento di ricostituire criticamente, 
su le due IAT che possediamo, il testo dell’oramai | # 


ì n} x 4 


e i ARA fa Ae 
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— lebre componimento. Mi giovo, secondo il bisogno, delle va- 
| rianti di A e di B; propongo qua e là alcuna emenda 
richiesta dal senso o dalla metrica; aggiungo 1’ interpre- 
| tazion mia d’ogni stanza. 

| Notaro Gracomo. 
La namoranza disiosa 
Ch’ è dentro a 1[o] mi’ core nata, 
Di voi, madonna, è pur chiamata 
Merzé; se fusse aventurosa! 4 
E poi ch'io non trovo pietanza 
[O] per paura o per dottare, 

S'io perdo amare, 

Amor comanda ch'io fazza arditanza. 8 


St. I, v. 2, AB: almicore; ma il verso non torna se non restituendo l’articolo 
| siciliano, 3, B: el. 4, B: aventuros. 5, A: inon truovo. 6, AB: per paura; ma il 
| ‘verso non torna. 8, AB: Amore; A: facca. La forma originaria dev'esser questa 


es 


| ‘’—«cl’è la siciliana; se non che l’amanuense dimenticò (e gli accadde anche altrove) 


di 


_—‘’»’. la cediglia onde il c si cambia in 5. 


ne) [L' innamoranza desiderosa, ch'è nata dentro il mio 
| core, quand’ è di voi, madonna, (quando nasce nel cuore 
«d’una dama come voi, madonna) si suol chiamare mer- 
È, cede: se questa mercede, se questo ricambiamento d’amore, 
| nascesse davvero! E giacché non trovo pietà dimostrandomi 
— timido, se devo tralasciar quest'amore, voglio provare a 


farmi ardito]. 


C) 


‘Grande arditanza e coragiosa 
| In guiderdone amor m’à data 
E vuol che donna sia quistata 
Per forza di gioia amorosa. 12 
Ma troppo è villana credanza 
Che donna degia incominzare; 
Ma vergongnare 
Perch’ io cominzi, non: è mispregianza. 16 
& SUS Bi. II, v. 11, AB: vuote; ma il verso non torna se non col troncamento, 
“E 12, B: forsa. 13, AB: credenza. 14, A: inconinzare. 16, A: coninzi. 


| [Amore m'ha dato in guiderdone molto ardire e corag- 
«gio; e vuole che la donna sia vinta per forza di gioja 


ai amorosa. Certo, sarebbe villana [da parte mia] la pretesa, 


È | 
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che dobbiate cominciar voi, che siete la donna; ma dimo- 
strare vergogna se comincio io, no, nè pure: è [non più 
dimostrazione di verecondia, ma di.disprezzo (1) ]. 


Di mispregianza amor mì schusa 

Se gioia per me è cominzata 

Di voi che tant’ ò disiata, 

E sonne in vita cordogliosa. 20 
Ca, bella, sanza dubitanza 

Tucte fiate in voi mirare, 

Veder mi pare 

Una maraviliosa similglianza. 24 


St. III v. 17, AB: Di mia speranza. 18, A: coninzala. 20, B: E sonon in 
vita cordollios. 22, A: tute. 23, AB: Vedere. 24, B: maraviglioza. 


[Da tal disprezzo mi difende amore, se comincio a di- 
mostrarvi il piacere di voi, (2) che ho tanto desiderata; e 
però ne son tanto afflitto. Ché senza dubbio, o bella, tutte 
le volte che vi rimiro, parmi vedere una sembianza mara- 
vigliosa [di figura celeste]. 


Tanto siete maravilgliosa 

Quand’ i° vò bene affigurata, 

C'altro parete che ’ncarnata; 

Se non ch'io spero in voi, gioiosa. 28 

Ma, tanto tarda la speranza, 

Solamente per [a]donare 

Oi mal parlare, 

Amor non vuol ch’ io perda mia intendanza. 32 

St. IV, v. 25, B: meravilliosa. 26, A: afigurata. 27, B: carnata. 30, AB: 

perdonare. 31. Il MonacI lesse 7, il D'Ancona ei; ma A, come B, ha veramente 
oî = 0. 382, AB: Amore non vuole. 


[Siete tanto maravigliosa, quand’io v ho ben guardata, 
che non parete cosa mortale; se non ch'io spero in voi, 





(1) AI Mussafia riesce « oltremodo difficile » d’accettare la mia interpreta- 
zione; ma non dice il perché. A me sa di troppo stentato la sua con quel « ma 
vergognare » che rimane campato in aria. 

(2) Nel mio volume, p. 267, avevo interpretato altrimenti, leggendo col Mo- 
naci: « Se gioia per me non è coninzata ». Ma il Monaci stesso m’avverte che quel 
non è errore di trascrizione; e infatti non si trova ne’ codicl, 
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giojosa. Ma giacché la speranza tarda tanto, solamente 
per l’accorgere (= sic. ant. adunari: cfr. fra altro Il Libro 
de’ vizii e delle virtù ed. De GreEGoRrIO, p. 182) o (= sic. 
ant. 0î: cfr. La poes. sicil. p. 210) per il mal parlare 
[della gente], amore non vuole ch'io smetta d’amare.] 





Molt’ è gran cosa ed inoiosa 

Chi vede ciò che più li agrata, 

E via d’un passo è più dotata 

Ched oltre mare, in Saragosa, 96 
È di batalglia, ov’ om si lanza 

A spada e lanza in terra o mare; 

E non pensare 

Di bandire una donna per dottanza. 40 

St. V, v. 84, A: gli. 35, A: um. 37, B: Edinbatallia; AB: omo. 38, A: 
spade ; B : lanze. 40, B: doctanza,. 

Premetto ch'io pure, col Casini, ritengo che tra la st. IV 
e la V una intermedia ne manchi, per il difetto dell’ uni- 
sonanza (vale a dire della parola riecheggiata dall’ultimo 
verso d’ogni stanza nel primo della stanza seguente), ch’ è 
mantenuta nel resto della canzone. 

[È cosa assai grave e noiosa, [quella di] chi vede ciò 
che più lo diletta, e ha da temerla vieppù d’un passo che oltre 
mare, in Siracusa, è di battaglia; dove si pugna con la 
spada e con la lancia ora in terra ora in mare; e [cosa 
assai grave e nojosa è] non osare di pubblicare il proprio 
amore verso una donna per paura (1)]. 

Nalla bandita m’ è dottosa 

Se non di voi, donna pregiata; 

Canti vorria morir di spata 

Ch’ i° voi vedesse curruciosa. 44 
Ma, tanto avete conoscianza, 

Ben mi dovreste perdonare, 

E comportare 

S° io perdo gioia, che so m’aucide amanza. 48 


St. VI, v. 41, A: bandiîra; B: doclosa. 42, A: presgiata. 43, A: voria; AB: 
morire. 44, A: churociosa. 45, B: avere; A: canoscienza, B: cannoscienza.4T, B: 
e conportare. 48, AB: chesso. 





(1) Così pure intende i due versi ultimi il Mussarta. 
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[Nulla io temo di pubblicare se non [l’amore di) Pri 
donna pregiata; ché vorrei prima morir di spada, che ve- 
dervi in corruccio. Ma, intelligente come siete, dovreste mi 
perdonarmi e tollerare il mio umor triste, Giano la pas- di 
sione m’uccide]. 4A 


Del resto, per tornare ancora una volta su pr data fa 
mosa della quale s’ è ragionato, io non intendo come possa | A 
essere parso tanto straordinario, che un trovatore siciliano So È 
provenzaleggiasse fuori di patria nell’anno 1205, quando : 
troppi altri fatti concorrono a rinfiancare codesta proposi- 3 
zione. Del Notaro Giacomo non abbiamo notizia alcana, nd 
se non forse ne’ sogni di certi imbottatori di nebbia, dopo — 
il 1233: segno ch’ ei non visse troppo più a lungo. Ora un i 
uomo così celebrato da’ poeti del tempo suo, un uomo n 
rammentato e lodato molti anni dopo persin da Dante, 
un notajo imperiale, non sarà stato un ragazzo: si può 
dunque stabilire, così a occhio e croce, che debba pig Mi, 

nato nell’ultimo quarto del secolo docimibeo ci Sapio” 0 
piamo d’altra parte che Pier della Vigna, assai men 16 dA 
minato di Giacomo come poeta, nacque egli pure circa bs 
il 1180; e loro coetaneo sarà stato Rugieri d’ Amici, già 
TRIO ch'è quanto dire governatore, della Si clio fi: 
nel 1238. Or almeno costoro avranno cominciato a trovare n: 
fra il 1200 e il 1210, BEDS che Federigo re di Sicilia, nat 
nel 1194, fosse giunto a un’ età da poter esercitare un’ Cai 5 
zione qualunque su la cultura del tempo suo; se non vo- | 
gliam figurarci che a quaranta o più anni un ministro di 
stato, un notajo di curia e una sorta di viceré piantassero |. 
lì gli affari della. loro amministrazione per mettersi «i 
tentar su le dita o con la viola d’amore i primi numeri 
della nuova poesia. Ma di tutto ciò e d’altro ancora ebbi. 
a ragionar nel mio libro chiaramente e largamente; Ni e 
bene poté far comodo altrui di trasandare la mia argomen- 
tazione. Perché uno dei modi più certi di non avere mai 
torto, è quello di non ascoltare fuorché solo se stes ipo i 
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La poderosa opera del Meyer-Libke procede serena e 
lindo verso il suo compimento; Dei tre volumi, che tutta 
Pi. i Ta debbon comprendere, è testé venuto in luce il secondo, 
‘ er che tratta la Morfologia; e in esso, mentre scorgiamo acuite 
e irrobustite le potenti qualità intellettuali dell’ Autore, 
troviamo traccie assai minori di quella frettolosità di re- 
. dazione, che si tradiva nel 1° volume per piccole ma nu- 
. merose mende. La materia stessa, che in complesso meglio 
ARI si prestava a una esposizione organica, ha essa pure gio- 
vato a questo nuovo volume, dove abbondano le ricostruzioni 
felici della favella romanza, le sintesi vigorose. 
| Il Meyer-Libke ha bene sfruttato quante monografie 
«noi possediamo intorno a singoli dialetti romanzi, ha dili- 
»_—gentemente spogliate le riviste, — e fra queste quasi intero 
Archivio glottotogico italiano, che è onore e vanto degli 
— studj nostri e dell’ Italia. Ha egli avuto ricorso, s’ intende, 
mu. anche ad altri fonti come vocabolari, testi a stampa, ecc. 
«Ma per quant'è di questi ultimi, e così pure dei testimoni 
| vivi, ha egli dovuto, e si capisce di leggieri, o restringersi 
ci di molto: o rinunciarvi affatto. E l’aiutare qui l’opera 
vi inez utore è cosa che deve riuscir grata, più che a tutti, 


(1) Vol. II della Grammatik der romanischen Sprachen. 
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a lui stesso. Ond’io mi permetto di offrirgli, con ammi- 
razione viva, forte e sincera, e seguendo le sue traccie, le 
Giunte che qui seguono e riguardano esclusivamente l’Italia. 


La cifra, che sta in testa al capoverso, richiama i paragrafi 
della Formenlehre, e quella che le sta di fianco, tra parentesi, 
1 paragrafi della Italienische Grammatik dello stesso M.-L., la 
qual opera è anche allegata, quando altrimenti occorra, per la 
sigla: IG. Per KJB son richiamate le Giunte che alla IG 
son fatte nel 1.° vol. del Kritischer Jahresbericht iber die Fort- 
schritte der romanischen Philologie. Per AGI s’ intende 1 Ar- 
chivio glottologico italiano. La cifra che segue alla sigla par. 
(= paragrafo) rimanda ai paragrafi della Formenlehre; quando 
però sia in corsivo, a queste nostre Giunte. 

Per le trascrizioni, m’ aggiusto come meglio posso: è e ò 
voglion dire e e 0 di pronuncia aperta; -, in esempi dell’ Alta 
Italia sta per n gutturale, adoperandosi al suo posto -nn quando 
si tratti di dentale; -c e -g in fin di voce, esprimono la palatale, 
e -ch -gh la gutturale; -Sc e -s9 stanno per la fricativa linguale 
sorda e sonora, e s’c, s’ g indicano St co 9. 


‘4 (315). Sui tipi nominativali v. ancora un recente arti- 
colo dell’ Ascoli AG/, XIII, 280 sgg., e parecchi nominativi 


allega dall’ a. umbr. il Monaci, in KJBI134. A questi si. 


può aggiungere arfete (o arfeto?) artefice AGI, XIII, 478n, 
Dper. (1) I, 53, Rezasco, Dizion. del linguaggio ital. sto- 
rico e amministrat. s. ‘arfeto’. Dall’ Italia centrale ci viene 
anche golo, AGI XIII, 478 n., e, dal montalese (2), strego 
218, creato forse a stregone sulla norma di dragone: drago, 
ma che anche potrebb’ essere uno strega fatto mascolino, 


(1) Colla sigla ‘Dper.’ si allegano i Documenti di sloria perugina editi da 
Ariodante Fabretti, vol. I. e II (Torino, 1887-92), e con ‘Cper.’ si allegano le 
Cronache della Città di Perugia, edite anch’ esse dal Fabretti, vol. I-IV (Torino, 
1887-90). — Risalgon quasi esclusivamente a questi fonti gli esempj che noi addur- 
remo come di antico x e:ugino, 

(2) Sessanta novelle popolari montalesi di Gh. Nerucci (2* ediz.; Firenze, 
1891), e s’ allega per pagina. La sigla ‘ Ner.’ rimanda invece al Saggio di uno 
studio sopra i parlari vernacoli della Toscana, dovuto allo stesso Nerucci (Mi- 
lano, 1865). 
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o anche un semplice compromesso tra m490 e stregone. — 
Il nominat. -AÀToR è pur del piemontese, e v. Flechia, AG, 
II, 363, dove, s' io mal non interpreto la parola del Maestro, 
s’ascrive la forma ad influsso provenzale. Circa al no- 
minat. in nomi di animali, già il Monaci, 1. c., ricordava 
peco nell’a. umbriano; questa forma dev essere viva nel 
march., se è genuino, e io non ho motivo di dubitarne, un 
quesse peco ‘codeste pecore’, che leggo in una poesia in 
dialetto di S. Ginesio, 75, (1). E il fatto che il nominat. 
compaja in nomi d’ animali, accresce certo valore al 7ef 
lepre, ch’ è ricordato in AGI, XIII, 478 n. 

5-6 (317-20). Per l’accusat., v. anche il venez. Gesondto, 
e forse l’a. tosc. ognendi (v. gnin dì a Santa Fiora) — Per 
il vocat. (2), maistre, Criste, ben diffusi ne’ testi antichi 
dell’ alta Italia. 

18 (353). Altri plur. fem. in -d» trovansi ora registrati 
in Bollettino stor. d. Svizzera it. XVII, 78-9. Si rileva 
da tali esempj come il tipo, limitato imprima ad accezioni 
personali, si estenda poi a nomi di bestie, e infine ad ap- 
pellativi comuni. In questi ultimi però, esso ha quasi ca- 
rattere di un fossile, comeché le piancdan, le monddan, non 
siano in genere le ‘ pianche ’ e le ‘ monde ’, ma le ‘ pian- 
che’ e le ‘“ monde ’ poste in certi siti. Siamo quindi assai vi- 
cini a un nome prettamente locale (3). Che poi il mil. vegidna 
spetti a questo paragrafo parmi da non potersi mettere in 





(1) Leopardi A., Sub tegmine fagi (1.* ediz.; Città di Castello, 1887). Questo 
vol, è diviso in tre parti, ognuna con numerazione propria. Quando un esempio 
provenga da S. Ginesio, e importi di saperlo, la provenienza verrà espressamente 
indicata, e la cifra rimanda alla 3.* parte del vol., che appunto comprende le 
poesie sanginesine del Leopardi. La sigla ‘ march.’ = ‘marchigiano’ o Leop. 
rimanda invece alle altre due parti dello stesso volume. 

(2) Ricordo qui, come nel miglior luogo, che più dialetti (Marche, Abruzzo, 
ecc.), conoscono forme esclusivamente vocativali procurate mediante la soppres- 
sione di quanto segue alla vocal tonica, Anche il volg. tosc. ha pà e ma, forme origina- 
riamente di solo vocativo (v. mama, ma vocat. ma, nel dialetto di Gorla Minore). 

(3) Questa circostanza ci fa chiedere se il nostro -4n non si riveda in qualche 
nome locale in -@no ; se, p. es., Roggiano, il cui territorio è realmente percorso da 
più ‘roggie’, non sia in origine il pl. rogian. 
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masc. agli e che la Mesolcina ha non solo vegidn mi al 
anche giondn ‘le giovani’. Certo, vegidna è adoperato co n 
senso spregiativo; ma lo spregio è anche in PuEenA elo 
sento pure nel bellinz. comardna (1), detto della levatrice | 
di campagna in opposizione alla comda di città (v. mame È 
mina; madrane in Besc. 700), e nel berg. /emndana don-. 
naccia (v. donan Besc. 2117) (2). Di mase. ep qui an sh 
che sagristino (v.-sagrista). . i "FANO d 
29 (335 X/B). Il passaggio di feminili di Sa decli- | 
nazioni alla 1°, è quasi costante per gran parte dei dialetti. Ù 
emiliani. Anche le Marche hanno esempi frequenti : pui } 
gorba volpe, pella, saluta, bila, istata, "ncutana, e da È: 
Belli (ediz. Morandi) ho pure vorpa, vita, purcia, dosa, ‘ 
abbita bile, lapida, ecc. Dai volgari toscani: livorn. t0ssa, 
montal. /ornacia, barbaria, e leggia, stirpa, pesta nel 
Fagiuoli (3). Dall’Alta Italia mi limiterò a ricordare:” vali i E 
lanz. s70-a sorella, valmagg. sé-va scure, monf. 7-4 quercia, 
(piem. ru=rvu), piem. pn a(v.a. lai e a. tosc. gruga). di 
33 (336). L’a. lucch. (4) ha anche cerni, carti, forchi, | 
manieri, valigi, molli, strecti II, 57, alti, buoni (5); ed 
è notevole che porti e carti ritornin più volte in Pietro di 
Mattiolo (6). Circa al conservarsi della vocal ‘d’ uscii re 


E 


(1) Onde forse anche pasorana (v. lomb. pajola) puerpera,. da me udito, n ud 
contado bellinzonese. HT 3 
(2) Ripete forse la sua origine da qui, l’-dna peggiorativo, fra s’ode nel co 
patojana pettegolaccia (mase. patojòn; v. patbia pettegola, meretrice), be! A 
trombàna donna ciarliera, berg. parolana parolaccia, polentana polentaccia, | mil. °. 
faciana faccia tosta. $° #E 
(3) Cito secondo l'edizione, in sette volumi, del Moicke (Firenze, 1734-68). v | 
(4) Gli esempj d’a. lucchese son ricavati per lo più da Le Croniche dî Gio- 
vanni Sercambi edite a cura di Salvatore Bongi; tre volumi (Roma, 1892). $° ha 


IG. 336 sn v’entri un ERVUS. Un -î (v. riéei DA deve fors’anche rioGsosnn 
curiosi plur. mercantiei mercantie, viei vie, moriei morìe, coi quali andrà quindi 
anche miei mie, tutte forme accolte nell’ inventario del Bongi. LEA 


it IRE Muri dino Lala er. 
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î — dove come -e, dove come -7, ne’ dialetti gallo-italici, esso non 
— si limita al bergamasco; il Piemonte e anche qualche 
parte della Lombardia occidentale (la Valtellina; e così 
altrove, p. es, a Gorla Minore: òzi, anti, ma nisciòr, 

 finestar) gli s'accompagnano. Onde il ragionamento che fa 
si il M.-L. per il berg. dovrebbe valere anche per le altre re- 
| gioni; cosa che forse a lui stesso ripugna. Gioverà dunque, 
— fino a migliore informazione, ammettere che l'istinto mor- 
. fologico abbia qui salvata o reintegrata la vocale d’uscita, 
«così come, in molta parte della regione, è salvata o rein- 
di | tegrata la vocal d’uscita nella 2° persona sing. indic. del 
Di Li verbo, e in Piemonte 1-0 della 1.2 Si pensi quanto facilmente. 
ca "a Ù potessero livellare l’uscita articolo e nome, dimostrativo e 
«nome, in esemp]j come /e var; lî var, ste vak, sti var, ridu- 
SE a le vake,ti vari; si pensi come la vocal Misti di 
«certi pronomi e aggettivi pronominali si conservi da dialetti 
ì cche altrimenti lascian cadere l’-e = -AE (mil. certi dònn, 

Der quanti dònn, gh'eren tiiti c'erano tutte, eren tanti eran 
Ri ito qui quelle, questi queste, ecc.); si pensi anche che qua e 
LA poteva ripugnar la caduta, quando questa importasse l’av- 
vento di un nesso finale ina pronunciabile (così in più dia- 
. letti del Ticino 7 va& ecc. ma è cdvri ecc.); si pensi a tutto 
ciò, e non riuscirà difficile di comprendere che per una o più 
di queste vie, venisse fatto a qualche dialetto di conservare 
o di reintegrare la vocal d'uscita. Che poi l'evoluzione 
de a -î sia ben antica, lo si può inferire da quanto s’ espo- 

ll ne al par. 38. 

35 (338). r/b0 nel Grisost. AGI, XII, 438. — Anche i 
— dialetti gallo-italici non consentono SRO di vedere 

seeinqual misura abbia avuto luogo il trapasso di masco- 
— linidella 3° alla 2°; tutt'al più si può citare il piem. per, che, 
td | colla sua vocale aperta, presuppone un ‘pescio’, e veniru, 
hr setéembru, ecc. in dial. ticinesi. Molti esempj li forni- 
I scon le Marche: arlaru altare, nomo, pepo, osto, pretu, 
lapo ape, signoru, onoru, magnimo mangime, chiesamo, sa- 
n lamo; vole. tosc. pescio, regio re, interesso Fag., roman. 
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sercio selce, velletr. (1) maro. Qui vadano anche l’a. perusg. 
pieo pieio piede (pié+o) Dper. II, 210, Cper. IV, 167, 180, 
il roman. agnusdéo Belli II, 220, sangines. u nonzicheu 
‘un non so che” 58. Di nomi in -4, v. march. artistu, 
bell. dsm0 asma, tosc. battilino battilana, berg. mesalà pan- 
no di mezzalana. 

88. mai magi Besc. 693, e berg. còles, all. a còlec, po- 
trebbe pur qui spettare vista la frequenza dei ‘dolori colici’.— 
Nel montal., marchig., roman. prevalgono amichi, nemichi, 
medichi, canonichi, e stupisce però di trovare il sangines. 
antici (: dicî) 28. Vedi, sulla quistione, Goidanich, La 
gutturale e la palatina nei plurali deî nomi toscani 
della prima e seconda declinazione (Salerno, 1893). — 
[Approfitto di questo paragrafo, per fare una parentesi: il 
M—L., [G, 351, ricorda i plur. del tipo reî rane, senz’ av- 
vedersi, parmi, ch’essi fanno una sol cosa con pl. come 
sure) sorelle, niscidj nocciuole, i quali guizzano attraverso 
tutta Lombardia, non esclusa Milano; e che nella stessa 
categoria entrano, insieme a stej stelle, aj ale, i fomegn 
femmine, calzec calze, fec fette, di valli bergamasche, 
esemp) che trovo nel Tiraboschi e stanno forse per intiere 
serie. Abbiamo quindi un -1 di fem., che opera in modo 
assolutamente analogo a quello dell’-1 di masc. (3) e deve 
però essere ben antico, come lo prova anche il plur. gaîm- 
be (cfr. gaimb a Villa d’Ossola) del (Grisostomo, 17, 3, 
a tacer di /uinte 30, 15, che potrebb’ essere analogico sul 
masc., e di grainde 89, 31, naive 17, 5; 24, 7, dove po- 
trebbe essere questione di -1 originario]. (341-6) Una ra- 
gione analoga a quella del siciliano, il ridursi cioè ad -e 
un -Î originario e la confusione che ne consegue tra plur. 
fem. e plur. masc. (v. Ascoli, AGI, II, 449-50), ha per ef- 


(1) Poesie in dialetto velletrano di G. B. Iachini, terza ediz., Velletri, 1890. 

(2) Ricordiamo in nota l'esempio modernissimo treno-mercio, e anche sempli- 
cemente mércio, treno-merci, ben frequente in bocca al popolino di Lombardia. 

(3) si può allegare ànche l’ -é = ATI e ATAR delle Valli ticinesi (radé arrab- 
biati -e); v. é cavri ecc. 
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fetto che anche il perug. tenda a far uscire in -@ i plur. 
mascolini, facendo poi mascolini anche parecchi degli an- 
tichi neutri (v. Bianchi, AGI, IX, 377, Dial. d. Città di 
Castello, 45, Verga in Sonetti di R. Toretti, Milano, 1895, 
pag. XXVIII). Ho dunque dall’a. umbro, come mascolini: 
birra birri, testimonia, livera libri, pegnora, capeta Dper. 
I, 53, luocora, mura, bandementa, molina, mura, deveta 
debiti; e dal moderno e sempre come mascolini: vicina, 
mietitora, bua buoi, gatta, somera, mura, ova, nerba, 
ferra,solda, pela, setta salti, fora, denta, e persino ogna un- 
ghie, rimanendo però femminili mela, ora, schérpa, nozza. 
Dalle Marche ho un 2? ciglia Leop. XV. — Altri esempj che, 
a prescindere dal genere, ci forniscono l’Umbria e l’Italia 
centrale, sono: a. perug. Zecta, sassa, porra, uscia, bova 
buoi, Ze vitella, fiascha e casa, ora ore, livera libre Dper. 
Meglio cia in Zst. f..r. Ph.1I, 31; 42, 44, orv. (1) vas- 
sella, le imolina, le macella, fora 336, le coratella le in- 
teriora 22, march. Ze cegna le cinghie, roman. marmora 
e remora rumori, nel Diario dell’ Infessura, a. lucch. Ze 
gradota, montal. Ze chicca, [reat. (2) este rapa]. — Come 
nomi di misura, i docum. dell’antica Venezia mi forniscono 
moza, cara, stera, miera, passa; e migliera è pur nel 
Grisost.; a Locarno è sempre vivo spaza ‘spazi’, nome, si 
intende, d’una misura. — Per l’-e, il Grisost. aggiunge alla 
lista del M.-L. questa serie: prae, mure, file, strace, piu- 
mente, calcamente, idole, intraglie, laure, crie, pugne, 
scue, migliere, castele, uassele, peccae, donne doni, can- 
cele, grane, anelle, e dai dialetti moderni ho, fra altro, 
il bell. rustico /e cavele i capelli, e il piem. Ze miodle che 
ha accanto a sé, è vero, il sing. 24 miola, ma che mostra 
di qui spettare, di corrispondere cioè al tosc. Ze midolla, 
per il modo con cui è adoperato (senza mole smidollato, 








(1) Per ‘orv.’ s'intende l'antico orvietano quale ci s’offre nel Diario di Ser 
Tommaso di Silvestro notaro, edito con note da L. Fumi, fasc. I-IV (Orvieto, 
1891-4). Si allega per colonne. 

(2) Poesie di Loreto Mattei (1613-1705), terza ed. Rieti, 1877, 
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 pora, nl. di Lombardia. i 
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ai secco ’I miole gli seccan le midolla; Calvo). Trace 
plur. in -orA fra i gallo-italici si hanno forse nel p 
mod. 20gar fondo (lomb. piac. 2g), e in Campra, € 

41 (340). Con pome, fime, fume, va ame amo, che 
Voc. comprova con un esempio di Jacopone, e 0me uon 
che è di Roma, Rieti, Velletri. Il roman. aggiunge decane 
‘il capo della servitù” Belli II, 53, ecc., che si risentirà. li 


se genuino, sarà tirato su cane. Nell’osimano la E, elo- 
gio, RR e genere ci mostrano l'influenza di loder— 
Circa ai fem., sore, che è anche -dell’a. bol. e d’altrove, 
risentirà di sorore (1); l’a. it. querce ha la desinenza di 
rovere; lit. brace, bell. dbrase, ci rappresenterà la fori 
di sia portata al sing. in conseguenza dell’uso promis i 
dei due numeri, e lo stesso può forse dirsi del vic. <e7 

cinigia; l’orv. ha la grotte grotta, 230, 439, ecc. Venen 
poi a quei dialetti che lascian cadere -e, avremo i seguenti 
esempj, nei quali alla vocal d’ uscita precedeva una sibi- 
lante: piem. smens semenza, astig. (Alione) e berg. / 
ig mil. sces di ae a e Di tes SSA 


"fece e fera za (= feccia), e sces sarà “po id nella de 
nazione di SAEPES. 
L’illazione che trae il M.-L. da un plur. bolAgusrd con 
maint, divien in parte caduca, parmi, per il fatto che 
Pietro di Mattiolo occorran ripetutamente i plur. cr 
turri, stazuni, caxuni. raduni, prexuni, e in altri A 
pure bolognesi, (e pariti. Anche il valmagg., com'è no! 





(1) Il piem. sore, in luogo di sòr, ripete il suo -e da mare. 


È " E 1 LIA 
dd A 237) Matia 
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A 43 e v. 26, 368 (353). È di quasi tutta Lombardia il sing. 
Ta tos, pl. foson, e sing. mat plur. maton s'incontra pur di qua 
- dall’Alpi (v. i correspettivi feminili: sng. {osa mata plur. fosan 
— matin). Un esemplare che qui spetta è anche il plur. pa- 
; | ren in AGI, XII, 419n, e il roman. /ratellone, confratello, 
Ne s’accorderà bene 4 fradluns di Sopraselva. Col lomb. ve- 
— giana-va il mil. vegion, di cui v. Ascoli, AGI, I, 308n, 
._ Salvioni, Fonet. milan. 186. Mi chieggo infine se qui non 
. ispetti il friul. von, nap. vavine, che il M.-L. pone al 
‘par. 368. 

Mii9 (352). #r0do: par. 4, peco- par. 3D. Qua e là per la 
Lombardia e in Piemonte appaiono indeclinabili anche dei 
“ mascolini della 2°, che, o per essere voci immesse o per altra 
| ragione, conservano al sing. 1-0: lomb. è zio, è tipo, tri eto, 
ere Rito, î Viilo; piem. è macaco, i gerlo, i merlo, i pito, 
$ ebréo, e altri. Per il piem. l'analogia più immediata è 
quella di sing. e pl. dso asino -i ecc., per il lomb. quella 
«di sing. e plur. moleta ecc. 

«Agli indeclinabili del tipo dida, aggiungi i valmagg 
edra carro, spdza spazio, ambedue in quanto POSTED 
una misura. — Indeclinabili risultano anche i fem. che fog- 
giano il plur. sul tipo ‘le castella’ e sono 0r4 nel perug., orv., 
} | roman, velletr. (orv. le setfe hora, velletr. tre vora, roman. 
| un par d'ora Belli IL, 48, a ttutte lora ib. 115), roman. 
oncia (quattr’oncia Belli HI, 100), orv. s0m24 (22 soma 56), 
manera (fre manera tre sorta 858), a. perug. livera (li 
vera dote sibre due Dper. II, 14), e v. al par. 38 gli esempj 
ii perugino moderno. RE fatta dai quali, è notevole 
che si tratti quasi sempre di nomi indicanti misure. 

| & 50,54 (329, 339 KB). Il bell. marascalz maniscalco, 
si spiega, credo, colla immistione di calcio. — Il sing. ro- 
MINE si trova anche in più varietà dell'Alta Italia: dman 
Gg Gurro, men nella campagna di Crema, 0man a Cesena. 
I plur. del tipo -ÀN -ÒNI, possono poi venir portati al sing., 
onde lomb. vegiina, e io ho udito in più punti di Lom- 
bardia REONO e tosdna e toson. Mi s’assicura pure 


>. 
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vacca (v. Ascoli, AGI, I, 270, 274), esempio che sta, sin ai 
tende, per un SE serie. Esempio del genere di mwunes, | 
che non è berg. ma di Val Vigezzo, AGI, IX; 355, è il e 5 
briis scopa (v. lomb. brig?, ch’ è adoperato dA più al sing. | 
sa non al pl.). Altri esemp), che qui spettino, sono il val ce 
agg. rdja rana (da plur. raj), l’aret. greglio grillo, bell. 
grej, lomb. gri, il vie. rust. cavegio capigliatura. Dal pad 
sono pure il lomb. dò bue (in qualche posto dò), mil. rent 
felce, nzspol (masc.) nespola, e dinc dente, dove è doppia 
nota di plurale e che dal Cher. è dato come un cioe Sea 
contadinesco. — Anche il livorn. e montal. (417, 419, Noa x 
piedi, piede, va qui registrato. 
Mil. rdja circondario (fre. rayon), com. erbéja bol. aredja % 
mod. rude4 ERVILIA, berg. întrdagna l'interno dell’ anima, 
a. ven. /a pegnora he I Dial. venez. sino alla morte di 
Dante, Notizie e docum. editi da E. Bertanza e Laz 
zarini; Docum. 10C, 115) (1), berg. majaméta mangime, | 
piem. poscamenta legname, paramenta, rimenta Mg 





e l'Emilia. Ma circa al masc. mal si decide (2). Dal Ber 
saggio in massa dalla 3° alla 1° risp. 2°, s° cat 
la Venezia e Genova. 
62. cawle giawle AGI, IX, 258n; lomb. voja vuota (mas. 
vòj = v0jd). 
63. Ad Arbedo: masc. sgiinn giovane, invece di sghivan, sro 
su fem. sgiuna = sgiuvna (3). RAri: 
67 (363) meisma-ment massimamente, nell’ Alione. 4g Do 
68 (365). Pare che in qualche punto del territorio be iO 
gamasco, il masc. du o doî valga anche pel fem. Note- | 


le 
P, ù; 


+ stercora in AGI XII, 434. 
(2) In dial. ticinesi: muréwru amorevole, ecc. Ma appunto qui, la prova 
si FER di un -% erge fresco, e *S9I3:4E00a si mera ragion TORSO è bi 


nòw nove, AGI IX, 202m, £ 251 num. 24-5) anziché come mort el a 
(3) Annoto qui, abbenché si tratti di cosa un po’ diversa, il nap. mastrisso, 4 


chiacchierone, saccentone, fatto su mastressa, È i Mo: 
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role - in L Val Seriana, il fem. dine e dine. Deve trattarsi eda 
dic dé du, forme di masc., fatte femminili coll’ aggiunta di "e 
ee col procedimento ond' è parola al par.-353. Ret; 
pi :60. (365). Nella montagna lucchese s°ha rea tirato Vate 
ff Snalogicamente su dua. Il monf. ha fem. freze, cioè masc. EA 
trei + e. Un neutr. #ria, che occorre in dia 48, Bi We 


| cen L’a tosc. ha amenduni -e, che si sot di ciasche- wa 
o v. anche Parodi, Romania, XVIII, 607; Va. umbr. i 


si ll Moie il sa che si i Nara ia amburo, a. Nap. 
ambra, ecc. e di cui v. Mussafia, Zur Kath. II, par. 86. 
I a. lucch. ha anche amdue, e, se non è errore, sarà amburo 
con immistione di due. 
75 (867). Nel pesarese (3) c'è pure un je tonico, deri- 
to da je atono (v. Ze lo, ste). Un fem. #4 è nel Cod. Vise. 
o) Yforz. Nè forse lo ricorderei qui, ove non dovessi avvertire 
I de nel saggio che è nel Pap. per Sant’ Agata Feltria, oc- 
i Pla; Ben è pero che nel detto saggio non ha occasione 
sl di prodursi un ‘io’ riferito a uomo. Nel dial. di Lomel- RE 
È lina è men <« io » e« me >; e deve trattarsi di forma tirata 
1 nin noi. 
| 76 (366-368). Fra i territori di ‘lui’ mancano, per isvi- 
sta, la, Lombardia, l'Emilia e la Venezia. Il genovese non 
O vi: che Zé tanto per ‘lui’ che per ‘lei’, dove forse faceva 
rediario Zé in quanto E reverentiae. > 
torin. ha masc. X/é! (altrove in Piemonte anche X7/) fem. 
n kda, nè io vorrei -senz’ altro affermare, quello che pur 
ebbe possibile, che si tratti di ‘qui-éllo’ ecc. 


5 (1) Le Pasqualoneidi, poesie in vernacolo pesarese di Odoardo Giansanti, 
fasc, I, Pesaro, 1887. 
Me 

—_ Studj di filologia romanza, VII. i 13 
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vol elle 25, sa elle 19,33. Non sarà diverso dall’ezte, pi 
di cui v. Nanaudcii Nome, 276 n. 756. 3 SC 





























"i da Nella Venezia, /oro è declinato, avendosi masc. tor dA 
Me. fem. Zore. | > | 
fi 77 (369). Nei vernacoli della Toscana si riscontrano. 
sa ì altre forme atone del pronome soggetto, oltre a quelle ri 
pe — cordate dal M. L. Il Fagiuoli ha vo dife, vo raccontavi, 


vo rassomigli ha il Tigri 49, e molt’altre se ne raccol- | 
gono, dove l’atonia parmi attestata da ciò che non si seri n 
vo (= voj + cons.); ma la servilità è poi certa in de o si 
Fagiuoli IV, 53, vabbiate ib., veri ib. 47,145, ecc.; e come | 
s'ha e, così # in f'eri VI, 102, t'abbia III, 318, t'aesti III, — 
198, fami Tigri 249, hai in testi di fiorentino moderno, | 


e @ 
Li 


A 


SIVE 


iù ii 


de smAa 
SE e n° in n'eramo Fag. II, 107) V:831, VI995A0a Dr 
Di 80 (372). Il venez. attuale non Ha più nessun riffess Dai 
ted di EG0; conosce invece un atono ti (ti fi canti; vicent. di » 
es, te canti). Nei dial. lomb. s’ode oltre a fe, 1 to tuo 
ma, (i? to canti tu canti). — Il lomb. ada va interpretato | 
ci come 4 + 2a; a la dis non è diverso da 4 te diset, il qual. 
“età secondo esempio anche prova che @ s’accompagna bensì 
5 te, ma non lo rimpiazza (v. nell’ interrogaz. a vet vai?, 
i NR 
PÒ. nel bellinz., a ta végnat vieni?). Per la dichia È n 
ur questo 4 gioverà forse anche l'aver presente de’ modi to-. 
"i scani come montal. se tene e’ senti 39,41, lei e avea 16, 
si ta Caterina e' nun lo voleva 16, Ciocanto gli accettò 33, 
vie la finestra gli era bassa ib. — Il mant. distingue nel 
8 3° plur. del fem. a seconda che il verbo cominci per v 
| cale o per consonante (/’é esse sono, Ze va esse vanno), 
4 così pure fanno parecchi altri dialetti emiliani, in perfetta 
A consonanza col trattamento inflitto a Ze artic. V. KJ B 
hà nota a par. 380-806. î 
fe" 82 (876). Nell’a. saluzzese (v. Biondelli, Saggio, 60 
=. sha un n0s proclitico: nos confort, nos amaistre, n 
È + Ì (1) Sarà egli per vero caso che nella. quasi totalità di questi esempj, 1 3 

tico venga a trovarsi davanti a voci di ‘essere’ e ‘avere’? — E approfitti 
"i lo della nota per chiedere se scritture come comandell’ailtro ? Fag. I, 279, co 
3 nelleno ? I, 203, non accennino a ella elleno oramai atoni. 4 
Moi 
A 
SL cio 
5 
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da, nos condua, nos dea ci dia, e, notevole per la ripe- 
Ae tizione del pronome, nos n'a dait (1) ci ha dato. Siamo 
qui in territorio di -s (i Torinesi scherzano i Saluzzesi di- 
— cendo loro: il mdngias it beives i t pissas il cdygas), 
2 e per questo lato il n0s è ben legittimo. Ma io mi chiedo 
| anche, se, data la proclisi del pronome, un Nos AUDIT, p. 
& es, non poteva, pur fuori di questo territorio, rimanere, 


| riducendosi poi a un semplice s, come avviene altrove (v. 


| Ascoli AGI, VII, 456n, HOnueTioi in Revue des pa- 
e dois galto-romans, V, 274 sgg.) e fornire così il se che, 
po valore di nos NOBIS, s'ode in tutta l’ Emilia (K7B, 
par. 371). Questo ‘se, in quanto limitato alla funzion ri- 


— flessiva (si iste è di tutta l'Alta Italia e s’adopera 


“ 
AS 


È persino a Roma (se lasciassimo, se damo), e costituisce 
n — certo una presunzione maggiore in favore della nostra ipo- 
— tesi (2). È in ogni modo fuor di dubbio che nè in Lom- 
E: bardia, nè nell'Emilia, se non si può spiegare da ci. Que- 
sto. non avrebbe dato che ze o sce, come anche è vero che 
È 3 è in qualche docum. dell'antica Venezia e a Bologna. — 
| Dei tosc. no vo ne ecc., v. anche Parodi in Romania, 
xv 618-9n. 
«_ ‘83 (371). La quistione del sard. b2 non è necessaria- 
piene connessa con quella del ghe veneto, lombardo, li- 
| gure, piacentino, parmigiano, modenese (9). Per trattar 
: hg — quindi di questo solo, ener, a DERE è detto in 


Hitch, e più SRO in terre della provincia di Di 
| vara, così a Cerano: l'a spartivia gliel'ha spartita, dée- 








(1) Qui veramente, n0s già potrebb’essere enfatico. — Da notarsi poi come 
al nos oggetto, si contrapponga, nell’enfasi e fuori di essa, noî noe soggetto: noe 
3 se tornerema, asio che noi possen, noî passerema. 

a A (a) Intorno a questa quistione del se rifless. di prima e anche di seconda per- 
| sona, v. le dotte e acute pagine dello Schuchardt, Stawodeutsches u. Slawoît., 
i 105 sgg. L'illustre cattedratico di Graz vi farebbe una parte al ci, il che io non 

mmetto per le ragioni fonetiche esposte nel testo. 
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vovna gliene dava, a Trecate, la dacciavra gut ball t 
e altrove: 4ov na deva gliene dava. È un suffragio i ind isa 
retto che ne viene al ghe = IBI. Ma quando proprio 
questa equazione non si volesse, piuttosto che a qui, — ie 
Pa: al quale non crederò che quando mi si trovi un / w0» 10 
yi: »- ghe=luomo che, un di guelto = di quello, 0, meglio an- i 
cora, quando mi si dimostri che una sorda geminata possa — 
ridursi, nel territorio di g/e, a sonora, — ricorrerei ad. al e; 
tri avverbi di tempo, ai Qui/09a, li luogo, ecc. (cfr. Seiferi ; 
<a Glossar zu Bonvesin s. ‘illoga ’), raccorciati in que 
: stesso modo che adopera p. es. il valtell. con brica ridott i 
a semplice ca (K7B, 301) (1). — Circa a ni, esso è ‘anche pari 
se: del livorn. e del fior. plebeo: ni dirrò gli dirò, ne AO 
fas gliel’hanno, che ne ne pare che gliene pare? ed è pi de, 
al vole che, a differenza dall’avverbio, suoni ni. Che v enti n) 
Be. gti o ci? — Il fem. plur. lomb. è Je (Je veda le vede). FF 
ei (manddj mandarle), suona cioè identico al masc. — ON ar 
30 | piem. Zésjî e lésje tanto per ‘leggerle’ che per ‘leggerl 
A ij séntu ‘li sento’ e ‘le sento’. — Nell’emil. siamo alle 
- identiche condizioni che pel soggetto (mant. Ze ved le ved va 
jo viste le ho vedute, védte vederle). — Di to=/0r0 (atono) | 
nell’a. umbro, v. ancora questi esempi: ‘“ possano essere. vi 
prese ei Ret loro e toltoro le bestie e farlo DaBGna 
Dper. II, 50, Zo bastava in Zst. II, 34.21. 
84 (874). Si poteva tener conto delle forme di unì 300, 
e di volgar toscano gnene gliene (2) per glielo -a. ae x 
Ne discorre il Parodi, Romania, XVIII, 607, ma forse. 
l'evoluzione va determinata così: I gliene per dissimula- 
zione da gliele. Il. gliene, per assimilazione o per in- 
flusso di ri, in gnene. — A Santa Fiora: ci l'hai, vi ta ce- 
deria, vi ne fate. si 
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forse s’ebbe ri = ilogue. — Il berg. ha ga (290 Leali ‘ma anche atti 
nomi affissi escono qui per -&. Ora questi non si spiegan facilmente; e un Y 
toga ne darebbe invece la chiave. x (A 

(2) Nelle Marche è pure je ambigenere e ambinumero. A Sanseverino 


sa o 
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| Romania, XVIII, 608. — Il tipo onnigenere e onninumero 
mia tua sua è anche del marchig., che poi l’estende a 
loro (il comodo lora, i torti lora) (1). — Nella stessa 
| regione viene posposto anche il plur., quindi: nepotemz, 
Most, Leop. 146. Di questi pronomi posposti, che si accom- 
pranzo solo a nomi di parentela e hanno in origine ca- 
 rattere di vocativo, v. anche Ascanio Persio, Discorso in- 
4 L torno alta conformità della lingua Italiana ecc. (Bologna, 
1592) pp. 15-60. 

‘92 (875). Anche il montal. conosce un vostro accorciato, 
| ma è forse limitato alla formola con 0° rispetto 360. 






I sing. dois (v. Leop. XIV, XVII). Sa mil., come CA 
- bol, s'ha l’-î, ma nel mil. anche 1’ #: sti, quisti quosià qui 
_ e quéj quelle. — Nel mant. sfe done ma stj ore, kle done ma 
n Rj'6re (2), e pel modenese, v. K/B, pag. 129 n. — Su Rel 

 lemil. foggia stel, e così ti pesar. sile su K/e (3). Un 
— aless i. @ Sa parrebbe | esso ’ 0868” ma ò illusorio. Trat- 


: x “i cani cui poi venne foggiato il olo v. il masc. pl. 
4 2 SÙ. 

Mi 98. Su 6Ò-n ciò, il piem. foggia un neutrale /d-» quello : 
To tÒrn ki s6‘ per quello che so’, a l'é nén lòn non è quello. 
103 (3880-85 X/2B). Nell’a. umbr. il pl. masc. suona ei e 
? cio. — Notevole questa notizia del Leopardi (128) relativa a 


areali 
| O. Ginesio: « Vart. lo varia a capriccio /0 pane, lu castrato, 





ai Da qui passò poi a Zoro anche in quanto pronome personale (lora). 

i 2) Non parrà superfluo, credo, qui si diano riuniti tutti gli esempj mantovani, 
} articolo, pronome e aggettivo, a seconda che si trovino davanti a vocale o da- 
ti a to: le 144 d'ore; kle e) kj'ore ; co done, stj'ore; le va esse 


pi DI Il pesarese Rn poi il tipo più otite. e così ci oftrirà tulle tutte, tanlle, 
| a 


89 (875, 377). Per le forme toscane, v. anche Parodi 
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to pesce, lu ca, restando sempre inalterato ne’ verbi. sost 
tivati: lo piagne, lo cantà, lo pag, mentre diventa tu nel. 
vero sostantivo ». Peccato che il contraddirsi dell’A. in così. 
poche linee, non permetta di dirne di più (1). — A Gorla | 2 
Minore Io nel sing. tra forma prevocalica e. forma Di 
preconsonantica: a vara, a dona, ma u-w-anta, u- w- cinima, | 

u-w-0ca (v. nel masc. ul can, ma u-w-Asan). ET 
Ricordo qui, come nel 1350 meno disadatto, quanto è 


detto, circa all'art. indeterm. di alcune terre del Ticino, | (À 























AGLIO RIT Ae + “sin 
113. Del pert. trascritto mediante il presente di cani 
O LINAN VA GI ENEL): | | se; 


117 (418). Nel march. c'è /ugghiare fuggire, ed è d 
vuto all’influsso dei sinonimi mucciare scappare, i quali, 
alla lor volta, suonan nell’ umbr. mucci (orv. muccire 221). ; 
e scappi, risentendosi di fuggire. Il valses. ha smonné dard 
esibire, il lomb. fotda, infotass, dove ricorreremo a verb va 
sinonimi o del primitivo o del derivato (7mpipdss, inci 
giss, ecc... Con consumare va, dotto 0 popolare che. si 
l'a. it. presumare, lomb. prosiimda, a. umbr. prosumasse g. 
Dper. Il 48, orv. presumato ecc. Dal bell. ho infine transar 
transigere, per cui bisognerà forse muover dal Rec, tran & 
sato (v. fato far). DE DA 

119-20 (446). Orv. ninguire 315, all. a nignere 39!, ferr. Sa 
ciuvir chiudere, piem. crem. 80787 sorgere, scaturire, a. piem È 
metir; sen. (Politi) rovire arroventare, cioè RUBER n) 
com. innosi nuocere” ammaliare. Ma nel s7, essere, do 
l’ Ossola, ravviserei io l'influenza dell’ antico Ta find £ 

Di umbr. scappi mucci, v. qui sopra; mandito - 
Fag. IV, 274, e ha conforto da mandirda orv. 353. Si Rs: =. 
terà della immistione di spedire. A Roggiano (Val i 


glia) ho poi udito orné ornare, e anche qui ravviserem 
è 7 ta 


Lu 


care “a anche Zo sa lo E 


























a I af dI Po DI Vi. A sa to î 7 aa j | À 

e, sE nat a A 

ca NA ) n° i ; 
"ea GIUNTE ITALIANE ALLA ROMANISCHE FORMENLEHRE 199 


f: È influenza a guarnire’ che in Lombardia è il vero verbo 
per ‘ornare’. Nel mil. scorlé scuotere, scrollare, è forse 
H influenza di sectidi. 

125. Valses. parti partire, vic. fossare, e anche crsare, 
“SI ‘cucire, sarà meglio registrato qui. In qualche parte del 
c foro ho io pure udito sorte uscire. 

; 127. Venez. pidser, tdser, véder, goder, il qual ultimo 
è pure lombardo e toscano, valses. #0mmz temere. 
—_—‘128. Nelle Valli dell’Ossola, l’uscita -ERE (atona) si riduce 
a semplice 4: méta mettere, ecc.; lo stesso avviene a Pesaro, 
de: e, secondo la prova del Papanti, anche a Pitigliano (essa, 
._ricurra). — Il piem. fa uscire in -cje, invece che in g, i 
verbi in -ÉRE: aveje, podeje, saveje. 

Nell’a. lucch. : condurrere condurre, indurrere, Ro: 
| sodurrere, porrere, torrere. 

pe 134-5 (3889-93). A Belluno: mm cante; ti te canta, ti te 
teme. Anche le Marche distinguono tra -dmo, -6mo, -imo. — 
La 1 plur. dei verbi in -IRE esce nel piem. per dima: fi- 
niuma, divma, ecc.; lo stesso è par che ricompaia nel bell., 
| dove appunto il Nazari registra fenion. — Circa a ‘homo 
— cantat’, v. 0n20 n0 possa non possiamo, omo debia dobbiamo, 
‘om 2ura giuriamo, AGI, IX, 20, 9. 10, om cred crediamo, 
È nel Renard stampato dal Putelliin Giorn. di fil. rom. II, 
— v. il verso 672. Fra i moderni, v. valtell. nun en dis noi 
diciamo. E il tipo ‘noi si canta’ lo conosce anche il bell., 
Aaa ma, a giudicare dai paradigmi del Nazari, solo nell’ im- 
| perf. indicat. e nel condizionale in -é@: moî sî cantea, noi 
sese cantaria. 

_ La convenienza meramente fonetica fra 3° sing. e 3* pl. 
nel veneto, ha il guajo di non darci ragione di vende = 
b VENDUNT, e = SUNT, ecc. Gli è vero che si presenta facile 
3 ii idichiarazione ta ma tanto non varrà egli di am- 
mettere un procedimento di sintassi? — Il fatto avvertito 
dal Mussafia nella Kath. napol. (v. TG, 393) ha riscontro 
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PAL. 


ida 
ala 
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2° plur. — Nel bell., 2° plur. franchede, ma anche. ciapégli 








d’essere den genuino, oORITA come s FRATE star N} 
sente l’ uguaglianza, che è nell’ imperfetto, tra 2° sing. 





























ledéghe leggiate, O abbiate. Son queste le propaggi n 
più SU del tipo -éghe, la cui dichiarazione è pura- 
mente fonetica. Le forme corrispondenti del romagn. è ‘sor 3 
spusiva sposiate, vniva, nel cui -va, è evidente che s'abbi 
il pron. -vo. Ora tanto i in Lombardia che a Belluno, il | 


Data la i forma, fra i lombardi le s’aggiunse nuoy 
mente il pron. -v0, quindi tic. parlegof, berg. anti ece SE 


149- 51 (301). Le forme accorciate d’imperat. ve? e gu 
promuovono i plur. vele Fag. III, 232, 254, V, 257, VI, 4 
ecc., e guate V, 43,305, 337. Anche il veti. ha vara guard a 
(v. il vocat. bara=barba zio), e un abbreviato mere, guire 
= venire, che certo prende le mosse dalla 2° plur. pot e 
va per tutta l’Alta Italia e si spinge nelle Marche, nell’ o È 
bria e nella Toscana (so’ nuta a Cortona). Ricordiamo an 
cora il tosc. agnamo, gnamo andiamo, e vegnimo veniamo. vi 

152 (408, 445 KJB, 464). Il Ss in -indo si scorge e 
anche in documenti dell’antica Venezia, v. Cod. Visc. Sfore. 
14, ed è proprio, fra i dialetti veneti moderni, di Bellunc È 
e Treviso. L’altro partic. della stessa conjugazione, -iendo, è Di H 
pur del Piemonte: dinzend, vestiend, sentiend (non iignend 
e così non fignuma qui sopra, — sensend, come si vorre 
per far corrispondere tali ptcp. al tipo ol/cando AUDIEI 
Do ecc.) (1). Esempj sospetti sono gli orv. sepeliendo, 
occorre più volte, e aggrediendo aggredendo 424. — Resti 19 
dell'a. partp. in -ando s' odono ancora qua e là per 1 Alta 
Italia; qui ricordo l’ avv. lombardo anagoiant di mala voglia; 





trebbe qui ici dell’-iat di sapiat, abiat, e consimili, auicanna in tarda. 
verbi della II-III. 


A 
lai 
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fig non Stando: , la locuzione andd malabiand, bol. mali- 
cai pand andar. Heeniando la vita, cioè ‘ male avendo ’. Nei 
e 5 - dialetti delle Marche, il gerundio esce per -e. 
153 (494). Un bel fossile è il ven. fragante cacciatore 
“A 5 n trar cacciare; e tragando traendo, in testi antichi vene- 
SS — ziani e lombardi). 
28 154 (414). Una curiosa alterazione del tema verbale, 
‘he prende le mosse dal presente, è quella che si nota nel 
montal. affaccarsi affacciarsi. Si risale qui a quando si 
| conjugava 20 lecco, tu" lecci, ea un tu t’affacci poteva analo- 
 gamente LIA un 0 Mm ‘affacco, nella qual ui poi il 


bi. (1). — Alterazioni che prendon le mosse del perf., 
| si hanno nel roman. roppe rompere (romp- + rupp-), nel 
| romagn. put puteva (da pott- = POTUI ecc.), nella. lomb. 
— alwir AGI, XII, 386; e dal perf. si spiegherà pure la vo- 
“cale in curo -rro corro, ecc., che è dell’a. umbr. (ocurgono, 
_ incurrano), del roman., del march. (pesar. curr), del 
__velletr. (cure, cureno) e del napol. Il lomb. ed emil. 
«—ponder starà a posi come responder a resposi, e, per quant'è 
del trevis. pondzer, per cui, non avendosi qui pongo, non 
| può valere la dichiarazione del M.-L., o si dichiarerà dal- 
. l’alternare che fanno in questo dialetto, per mera legge fo- 
netica, verder e verdzer aprire, o corrisponderà a quello 
- che nell’a. lomb. sarebbe responzer (v. responco e responeu 
— Besc. 1934, 1397). — Notevole nell’a. ven. il cong. piaqua, su 
| piaque PLACUIT. —Movendo da vincru = pranctu il lomb. 
| si procura un veng vincere = pjang, e sarà dovuto a un 
rapporto analogo anche storg torcere, bell. sforde, |montal. 
 Storgè 439]. 
| 156 (413). Ricordo qui il montal. verciare versare. Ridot- 
_ tosi versare a verzare (v. IG, par. 238), gli venne appli- 
cata senz'altro la norma per cui calcidre alternava con 








n inni - — pesa 


- (1) Una analoga dichiarazione varrà forse per il march. insengà mostrare, in- 
segnare. Sulla 2.% insegni si sarà fatto insengo (piagni : piango), quindi il tema 
inseng-. a 
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calza, quindi: vercidre, verza, poi, la vittoria arridendo alle 
voci arizotoniche, anche vercia. — Nel parm., come rilevo 
da un ms. del compianto dott. Agide Piagnoli, c'è un verbo | Z, ts 
river, aprire, dove il rev-, che torna in tutte Hd rizotoniche, FP 
è ben dichiarato dal paia come dovuto all’ estendersi — fi 
ad drver, che pure esiste, di quell’alternare tra rizotoniche 
e arizotoniche che è p. es. in leva alvar, ecc. 

177 (463). Il tipo -gga s’estende poi a più altri e 
Ascoli, AGI, 550n, pesar. begga beva, cogga colga Fag. 
VII, 114 coggano Ner., dogga dolga Fag. V, 464 (e. saggo — 
salgo VI, 111 (bis)). — volgo voglio, a Cortona, parghi pari, | 
leggo più volte nei Canti popolari AR ed. dal Mazzatinti, 
ocurgono, occorrono, è dell’ant. umbr., e férgoro, feriscono, 
deve trovarsi in testi antichi della Mosconi Na profèrgere 
proferire, nel lucchese (Fanfani). Rat” 

184. responci Besc. 1397, su responco 1984; e il rap > 
porto che correva a un certo momento tra respongo e VEGA 
sponde viene esteso a più temi in -nd-: dntenza Bese. 2209, 
Pass. di Monza 11, 42, reprencuo ripreso Besc. 952, renguo sata s 


1921, vencu tenda 1090 (v. venzeda vendita negli Statuti Ra 


si manifesti a Velletri, da dove ho: arespognono, poi ’nfo- CR 
gnino intondano, o. pretendereste. i 
188 (412). a Dani volgari di Toscana, l'estensione del vi Ù si 


vienne IV, 30, vierrò, vienire, lievava I, 32, lieonno IV, 32, 
siederoe II, 177, possiedessi IV, 27, rimetti arriecherò A 
II, 285 (v. arrieco reco, II, 247), il A fracchienere, | Te 
aliro tenere 203, mantienuta, tierrebbano 446, mantiene | 
sano 169, diviengate, sieduta 267. Nelle Ronn VaLiGHi pei 
quasi normale sco, nusce, rinisco, ecc. per ‘ esce’ ‘riesce’, e fi ì 
nel lucchese sarà da un arizotonico "risc2re, riescire, il pre- De 
sente risce (Giannini 76). Qui notiamo ancora: QUIT. mina 
mena, levent. lira (Zuré finire ‘liberare ’), ticin. rdiva arriva, i 4 A 








sui i CORE 
(1) V. anche mallieadore Fag. 1, 354, avvienimenti IV, 152, ripieleva V, Bc 
impiedito impiedimenli IV, 100, 366, montal. piedinò 456, livorn. intienerire. Deo: 
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ven. asiuna Ascoli AGI, IT, 406 sgg., umbr. mistra mostra, 
lomb. sora serra, qudrcia copre (quarcié ‘coperchiare ’), 
bell. pidga piega, pav. m’adèti m'adatto (adetdss adattarsi), 
mingia mangia (inf. mingid) a Montegrino (Val Travaglia). 
Un curioso trattamento del tema è quello per cui sul 
tipo gnér venire, di cui al par. 7149-51, il Bellunese e il 
| Cadorino rifoggiano l’intiera coniugazione di ‘venire ’, ot- 
| tenendosi così un gnéne vengo, gnen viene, gnena venga, 
imper. gen, ecc. 
195. Approfitto di questo par. per avvertire come la me- 
tafonesi investa anche le desinenze, e v. a. lomb. scuzevi 
scusavi KJ5B 122, monstrevi Bonv. D. 99, 101, pechesi 
| peccasti XK.7B 122, a tacere dei numerosi es. di € in %; v. 
— Mussafia, AM. par. 36, 110. 
195 (415). Anche nell’a. bol. di Pietro di Mattiolo è più 
volte il cong. perduni PERDONET. 
ì 206-10 (447). Circa alla determinazione del tema infi- 
_nitivale del verbo sostantivo, v. avesse, che è nel Tigri per 
um sol esempio, e nel paradigma di S. Ginesio il Leopardi 
. (137) annota elesse e ‘lesse. Lo stesso march. ha nella 3° 
— sing. del presente edè adè, e dell’ imperf. edera adera, e 
si tratta non d’altro che della frequentissima fomola ched' è 
ched’ era (v. Belli II, 89, 105, 107, ecc., 229) interpretata 
come ch'edè ch'edéra, avendosi poi adè come mera variante 
fonetica. Anche ad Arcidosso e Pitigliano: adera. — 1° per- 
sona. In varietà march. è sago (Gianandrea 222 e Pap. nella 
versione di Filottrano) su dago ecc. — 2.° saz sei, è di va- 
__rietà umbre (Mazzatinti), marchegiane (Gianandrea), le quali 
«hanno anche sé = sé; szei ricorre realmente nel Fagiuoli 
I, 174 (v. Tiei I, 13, ecc.). Circa al ven. sé (s- sonora), esso 
è ugualmente di 2° e 3° persona, e la dichiarazione che ne 
_ dà il M.-L., non può reggere. Il s, come lo prova la grafia 
«xe nei testi medievali, è ben antico, più antico del ridursi 
Che fece poi 2.a s; d’altra parte qui s'ha una sonora, e il 
« 4 da ‘ci’ doveva essere sordo. — 4.° Ant. ven. sasemo (nel 
Bestiario ed. da Goldstaub e Wendriner), bell. sas0n, certo 
su fasemo fason, bell. rust. sion (v. cong. sione). — 5°. bell. 
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e ci PZ 
LO i ; hi pe. 
@ sasei, bell. rust. séé (cong. sede). Nel Fagiuoli, I, 53, 55,6 sen 
DEA: - è siate. Di piem. séve, v. qui sotto. — 6.* Un stro SA Ù 
o sunt è affermato dal Gianandrea XVIII. Deve trattarsi di | 
(i un Zora è, col -ra del pronome portato dietro alla voce. 
Bi 
È verbale. 
È 219. Una forma speciale per l’imperat. di ‘easere ° è ui 


o 
ì 


Belli: ess? II, 194. p 
pio: 223. Da stia, ha l'a. bol. un ger. stando. — Nel uo 
i, tosc. c'è anche andia, e qui s’'aggiunga, pure #réa tragga, 
da testi antichi toscani e marchigiani; Parodi, Romania, 
XVIII, 24. — stebia, stia, ho io ui 2 Rogge di a 
! Travaglia. * 20 TOR 
Sa 236 (458). ir è anche di pr antichi del Piemonte. — È 
i Nell’a. lucch. fi FIAT e fors'anche pl. fin. Quest’ultimo s 3 
ragguaglierà a fieno come il tosc. stino, Parodi l c., a stieno 

o su un tal plur. si sarà foggiato il sing. — Notevole nel mil. 
dei sec. XV-XVI un fur che assume funzioni di fire per 
cui v. Cod. Vise. Sforz. 25n, e un nuovo esempio nella ver- 
sione salviatesca della Novella IX, 1 del Boccaccio (è im 
ghiurij che intend che ve fu fag le ingiurie che intendo che. 

. vi vengon fatte). RE 

240 (454). Per il tema, v. add? hai, add mr a Pigi 

È e Arcidosso, forme da dichiararsi come 1’ adéra, di cui v. par. 
> 206-10.— ago, ho, in varietà delle Marche (v. sago sono 
e Gianandrea XVIII), che anche offrono Xé hai, tirato su sî. — 
Dei tosc. amo ate (e così di ava aveva) penso che siano ridu 
zioni fonetiche dei proclitici aemo aete (v. mastro, dichiarato | 
x | in modo analogo dal D'Ovidio). — Per la 2° plur. il Fagiuoli © È 
ha anche abbiate VII, 26. — Circa al piem. -ve (ve), esso è di, dle 

una intera serie di verbi, dove, tolto il -ve, s' avrebbe un mo 
nosillabo: eve avete, ‘sére sapete, séve siete, feve fate, deve 
date, stéve, dive dite; inoltre, su déve, si fa andeve, su questo 
fa mmnive venite, e su questo #nive tenete (v. più sotto 
par. 253). Ora è notevole che nello specchio dei paradigi 
quale si trova nella ediz. originale del Pipino, conpaja, € 





0238 


da -ve, soltanto séve, allato a sare sapete, degli altri com- | 
2 parendo sé siete, dé, sté, avi, come forme uniche, e dee. te 
di nete, e che l’ rs curata nel 1875 da L. Rocca, aggiung 





i pc ite? I At x 
ea vi D; Pr È Ie A CÒ dr VERA GI VR CAVI Lic 
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n: Mi divizzente, cre avete, ma timidamente, sere siete br 
i Ora 10 RSOSO sempre ( KJB), che il “ve aliré non sia (So 12 CN 


2 His ritenere che l’aggiunzione sia avvenuta prima dietro 
| se sapete, e € avete, perché favorita, molto verosimil- SI 
mente, dalle forme concorrenti *sdve *dve (v. deve dovete). È “9 
245 debbiate dovete Fag. V, 231. è 
247. Notevole, per la determinazion del tema, volieva a 
— Fag. I, 339, 360. "as 
«250 (462). appo, può, Leop. 147. La base tematica ds- ©: 
— che si vede nel romagn. (bsé, bsett poté, ds) deve dipen- Ù 
— dere da bseva cioè perse tirato su RS ecc. — Per la 


| traeva, saseva sapeva, desera doveva, fiseva, ai quali dalle 
varietà dialettali altri se ne aggiungono, così il romagn. bseva. 


jugaz. di; venire’ si tocca in molti ceo con quella di 
‘tenere’, così s' arriva a #mista teneva (v. più sopra al 
_ par. 240). 

| 257 (398). Nel bell. la 1° pers. è in -e, come nel pres., 
«la 2° in -a (= -as). — Al plur., notiamo l'uscita -è (2) 
nei pesar. ermi, pudemi, trucvemi, che non so vedere se si 
inno col rom. earn; la cui RU non si Nic 









(2) Quest’ -è si vede anche in bevéssmi, andassmi, tulésmi, bevemmo ecc., e 
compare: «nella 2%: dasvî deste, avesvi aveste, vedesvi. — La ragion dell’ -î va 
forse cercata in ciò ch’ esso è come la caratteristica del plur., chè foneticam. avrem- 
o voluto. -e (v. subte subito, Pesre Pesaro, e anche fusme all. a fusm fossimo). 

- (3) Si può anche pensare a cantdivo, onde poi cantaimo, ridotti per inverti- 
ento a cantavio cuntamio; ma la via da noi prescelta ci pare più spiccia, 
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andavamora, stavamora 459 (1) e son 0 voci sdriorial da È i 
cui origine va forse cercata nella corrispondente voce del perf. so 0 
e dell’ imp. cong.; mentre troviamo la singolare uscita -0nvi 3 
(geronvi eravamo, credonvi, tiron:i, sbrisonvi, andonvi) sw » 


Monfumo (2) su quel di Asolo (Treviso), uscita sempre i: bi 


JUSAiOa che ra tanto potesse divac crediamio@ solo 
‘credevamo’. Quindi lo spediente di appiccicare alla forma 
così ottenuta il -v7 (v. credere io credeva, ecc.), nel quale | 
è come sita la caratteristica dell’ imperfetto, dichiarando an 
l’-i 0 per influenza della 2° pers. (fessi faceste) oppure da 
bisogno di meglio esprimere con esso il concetto plurale 
(nu altri credon»i). vii 
Dell’ antico imperf. in -eon -ed (-i0n -id 0 -i€), par 
che al bell. moderno, secondo i paradigmi del Nazari, mono 
rimangano che avion -é, erion -d. Per il resto, ha avuto di 
luogo un singolar guazzabuglio tra indic. e cong. Fonden- | È 
dosi questo con quello, fondendosi cioè avion avîé con 
avesson avessé (0 aviss-), se n’ otteneva avission -6, che” Ù, 
son le forme dell’ indic., contrapposte a avissione avissicde 
del cong. (v. avzone ME). nel pres. cong.) (3). La 1% el = 
2° pl. dell indic. escon quindi costantemente per -ission Di: 
risp. -28826 NEI -ié, temission -té, fenission -i6), e 
anche di ‘essere’ s'ha, per questa via, erissi0n -ié (cong 
fussione -iéde). | 


usa 


(1) La seconda di plurale ha rarissima occasione nel Diario di Ser ‘rommaso, | 
ma pur vi occorre una volta eravatora 699. Di questa desinenza v. più oltre a % 
par. 269-71. i 

(2) Due dialoghi rustici in dialetto di Monfumo scritti nel 1812 e 18: 
Asolo, 1889. Ro PIENE 

(3) Si capirà di leggieri, data questa fusione tra i due modi, che la 2* pl. can 
téssi (v. il venez. vu cantéssi) passasse senz’altro all’indic., dove aveva poi l 
virtù di promuovere un erissîi. Ma è singolare che un cantéssi più non si. trov Hi 
come forma di congiuntivo. “ 
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262. Del march. edera, ecc. v. al par. 206-10, e del 
bell. erission ecc., al par. 257. 
263. In più varietà delle Marche trovo l’imperf. di 
dare ecc. tirato su ‘era’: sfera, dera, fera, geriî andavi, 
| sono di Osimo, andèra è nel Gianandrea 41n, e forme anà- 
.  loghe ad Apiro e a Filottrano (1). — Dal contado fioren- 
tino mi si assicurano poi davéva stavéca, dove c’ è doppia 
nota d’ imperfetto. 
265. L'intacco della consonante anche nel foglie tolse 

. del Grisostomo (v. pL toglian; e la. veron. tollo); riù, te, 
«teî pure del bergam. meno recente, e v. anche AGI, XIII, 
| 312. — wsse, volesti, anche nel bell. del Cavassico, e il Ne- 
v Ppruoci; 162, afferma che il montal. adoperi vu cognossi voi 
|. conosceste, v. par. 286. 
__—‘269-71 (400-401). Varietà montane del modenese (v. 
Ri Pullé, Schizzo dei dial. del Frignano, stampato in L’ Apen- 
mino modenese descritto e illustrato, Rocca S. Casciano, 1895; 
«_ cfr. pag. 723) hanno, nella 1° coniugazione, la 2° pers. sing. 
«in -ost-dss (cantost), e la ragion n°’ è chiara quando si pensi 
_ chela l’è in-0. Questo -0, di cui v. AGI, XIII, 312, s'ode 
. ancora a Pesaro, e, come mi vien asserito da persone di 
colà, a Macerata. Da ciò si capisce facilmente, che, sempre 
a Macerata, s’ abbia cantaî = egli cantò. — Nell’ a. lucch. 
| occorrono esempj di 3° sing. in -d, 3° pl. in -dno (lord, 
caccid, camind, pigliano negli Indici del Bongi, e cavaledno 
I 164). —L’-e nella 1° pl. anche nel sanginesino (magnem- 

me, vedemme, sentimme). La stessa voce esce nell’ orv. fre- 
— quentemente in -ora: aspectamora 364, mollamora 495, 
_ narramora 374, partimora 246, finimora 373, venimora 374, 
 fumora -mmora 333, fuomora 373, ecc. L'origine di una 
tal desinenza va forse cercata nel perfetto forte e nell’im- 
| perf. cong. Le due vocali dell’ uscita -aro (6bbaro, venna- 
| ro, ecc.) si scambiavan qui il posto (2), riducendosi a -ora, 


. (1) Curioso, a Gurro, l’isolato uléra voleva. 
(2) Metatesi limitata alle voci verbali (v. vesparo vespero), nelle quali posson 
s: rientrare anche /uggissora ‘ fuggiro-ssi’ 448 e parlissora ‘ partiro-ssi’ 452. 





Pr 1 4° È 24 dA, # ; 
ba Mede = FCI LR 
) " 
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onde: ebbora, cresora, tennora, seppora, Misora, spasora x 
sparsero, folzora, onsora, cognobora, morettora, perdettora, — 
cessettora cessarono 544 ecc. Ma nell’ orv. sonavano uguali x» 
la 1° e la 3*-del sing. (1° e 8° : ébbe, féce, ecc.); e ne veniva 
che questa uguaglianza s’estendesse anche al pl. onde *eb- ki 
bora ‘ebbimo” ed ‘ebbero’. Che nella realtà un tal tipo. 
di 1° non occorra (1), sarà per un mero caso, il nostro testo. 
non avendo molte occasioni di adoperare Li 1 late ma 
della mancanza di ebbora avemmo ecc. ci rifà havessora 
avessimo, forma dovuta a un procedimento analogo i in tutto. I 
(v. par. 806) (2). — Nella 8° pl. l’a. lucch. porta al pl. il. tal ER 
-éo ecc., avendosene forme come perdeono persero, moriono 
morirono. — A_S. Ginesio è normale, per la III, -erno Les 
-orno e IV -erno), e dal velletr. m’ annoto arrivierno, a 
MENZIETNO. lia 

Per il tema, ricordo anche il piac. #rwvdss trovai (00908 
fiss fui), di cui v. Gorra, Zts. f. ri PheXINS15 — Circa — ca 
al march. -vre, dubito da vi si tratti di HABUI; in ogni. 
modo esso è anche della 1° e 4% conjug. passavvi passai, 
trovavvi (esemp) tolti dal Gianandrea, che ha anche IRE 


asta gevre andò, e fovve fu. 
A San Ginesio, la 3° sue -ette è normale per tutte le con- 





(1) Di remasora, 347, si può tuttalpiù discutere se sia di 1% o 8% pers. — Ma Ni 
l’inflnenza della 3* si vede forse più chiara in fuomora (v. fuoro furono). x vi: gr 

(2) Mentre sto per ticenziare alla stampa queste bozze, mi vengon comuni» nb è. 
cate, dalla intelligente cortesia del signor Luigi Fumi, le seguenti notizie, chi Ò 
riguardan la nostra desinenza nelle varietà rustiche dell’orvietano moderno. Sa 
rebbe essa dunque ristretta alla 1% e 2% del. perfetto (magnammara, andommora & 
facèmmara, éemmara avemmo, fummara fummo; venissara e venistara, partissora - 
fuggissora, fustara foste), e a sémmara eravamo; il qual sémmara ben s'accor 
col semara (2% pers. selara) di Castellazzara, che è in provincia di Grosseto e di 
relativamente poco da Orvieto (v. B. Boschi ap, Papanti, 245), — Questa forma 
nonchè la considerazione di capi metatetici come partissora (par. 269-71%), e i 
fanno chiedere se l'origine di --ora non vada appunto ripetuta da un *sémora = Ca 
*scramo, dalla qual persona sarebbe poi passato alla 2% (*sétora séle : si : simora. i 
sémo), e dalla conjugazione di ‘essere ’ alle altre. i 





è, SR 
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ripentette, e il Fagiuoli ha wsce/ti, apretti, morette, e per- 
sino contentetti II, 231, bisognette III, 194. Ma nel Fagiuoli, 
la desinenza può aggiungersi anche alla forma forte, aven- 
dosi macquetti II, 195, V, 184, VII, 40 -e I, 172, II, 48I, piac- 
quette I, 14, parvette IV, 328, varlsettero V, 106. V. an- 
che march. veddette Leop. 139. — Con una certa frequenza 
ricorre nel montal. anche l’uscita -%ede: vendiede, godiede, 
persuadiede, mettiede, battiede, penticede, partiede, sentiede, 
vestiede, potiede, rompiede. 

280. roppe, ropparo nell’ orv., roppero nel Diario del- 
l’ Infessara, e per quant’ é della lingua letteraria essa ha 
ruppe non rupe. — debbe orv. 409, dove l’edit. a torto 
legge debbé, bibbe, piobbe nell’ Infessura, piobbe nel De 
Tumulillis, cognovve Ner. 49, cognoven Besc. 1869. — No- 
tevole podde Cper. III, 70, 76, 76 poddero ib. 57, che sarà 
un potte (v. velletr. pòtte) tirato su cadde ecc. — Circa 
al berg. avee -tc, esso ha per compagni, nel berg. meno 
recente (Assonica, ecc.) savec -ic, podee poté, tolce tolse, 
venzée vinse, e parmi che a dichiarar tali forme basti di 
partire da avetti, ecc. 

286-288. Orv. combuse bruciò 635, che potrebb’ essere non 
altro che un latinismo; montal. salse sali 492, per cui v. 
anche Nannucci, Verbo 231, e cognosse, conobbe, par poi 
da desumere dal vo? cognossi di cui al par. 265 (v. del resto 
mossi, e cresse crebbe, Nannucci 221), roman. morze, 
scenze scese, che è una nuova forma sul tema del presente, 
a. bol. fesse fendé. Il tipo ‘vosse’, in quanto occorra in 


dialetti che rispettano il / del nesso /s (volse), lo si dichia- 


rerà dall’infiuenza speciale di *posse (bell. puss), forma que- 
sta determinata da ‘ posso ’ ‘possono ’ (v. pure il perf. 
posse). Su questo modello il bell. foggia anche #uss 
tolse. 


Circa ai perfetti forti, — e qui non parlo solo dei sig- 
matici, — che alteran la tonica, s’ hanno, fin nell’Italia 


centrale e meridionale, i tipi come prisaro orv. 376, reat. 
fici, ancon. vine, perug. vinne, artinne, macerat. 1. crisi 3, 


Studj di filologia romanza, VII. 14 
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crese (1), a bol. intizi, ecc. Per 4 da 0, v. anche orv.. pu- 


saro, prepuse, a march. puse, despuseno, a umbr. conpuse 
Zst.II, 30, 17, 33, orv. vell. respusè, oîv. curse -ro, a. per. 
occursero, occursi nel De Tumulillis, roman. curziî, bellunese 
(Cavassico) vusse, pusse, tusse. 

295 (450). Circa al tema, v. piac. fiss e par. 269-717, 
302. — Anche a S. Ginesio s’ aggiungono a fu- le solite 
desinenze, quindi fuetti, fuemme, ecc., con cui andrà il folette 
di Rapagnano. Col forl. fop va il camerin. fobbe; fuce 
è anche di Osimo, e fot di Medicina (Pap.). Per fovce, v. 
qui sopra. | 


298 (459). dece, su fece, a Serrasanquirico (Marche). — 


L’a. bol., nella solita analogia, anche tre trasse. — L’ana- 


logia di ‘facere’ si vede pure nel bell. e nel romagn., dove. 


anche s’ estende alle forme rizotoniche : bell. dasi, stasi, e 
quindi anche #rasî, romagn. dase. 


299 (459). fette nell’ a. lucch., e vivo a Osimo e a Imola 


(fett). 

300. vist anche a Piacenza e Bergamo. Di stampo uguale 
è il richieste, richiese, che leggo in un documento lombar- 
deggiante stampato in Bozlett. storico d. Svizzera italia- 
na XVII, 13. 

302 (410). Per degli imperf. di cong. derivati dal tema 
di perfetto, v. Foth in Koman. Studien II, 249n, e vi si 


può aggiungere zolzesse, che m'è fornito dal De Tumulillis, 


e un parsesse paresse, ch'io sono certo d’ aver letto, forse 
in un testo di a. umbro. Ma circa a fecesse, che è pur 
dell’a. perug., crederei che vi s° abbia l’ e per assimilazione 


(v. la. per. fecenda, reat. fecemo facciamo, fecennute ope- 


rose, affaccendate). — Pel verbo sostantivo, notinsi, oltre a 
fiidèss, ch'è di tutta Lombardia, il trevis. furesse e il 
bell. fusesse, il primo dei quali rammenta i furd, furéve, 
di cui v. Cod. Visc. Sforz. 25, e il secondo potrebbe do- 








(1) Il rapporto crise : crese, promuove poi il march, desse disse, forma ch'è 
anche» dell'a. umbr.j V. Zst.f. #. Ph. II, 28, 27/29) eco; 
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versi a un *fisesse (v. fiseva nel Grisost., e i bellinz. sta- 
sèss, dasèss, stesse, desse), o esser dissimilato da *fussesse. 
Il verbo FIERI deve poi vedersi dall’ a. berg. fides, e deve 
stare intiero nell’ossol. fiss, piac. fiss ecc. Gorra par. 104, 
gen. fisse. — Il roggian. èss, fosse, si ripeterà dall’ aversi 
éva = era’ ed ‘aveva’. 

Per la desinenza del tema, insisto anche qui sul piem. 
-è)ss-, che, com’io credo d’ avere dimostrato, non si può 
altrimenti dichiarare che da déjss- stèjss- fèjss-, giuste 
riduzioni fonetiche di dacss- stacss- ecc. (1). 

806 (399). L’ orv. ha la 1° plur. in -ora: parlassora 246, 
havessora 412. Come nel perf., par. 269, questa forma de- 
riva forse dalla 3° plur., e obbedisce al desiderio di stabilire 


anche nel plurale l’ucuaglianza che tra 1% e 8* è nel sine. 
leo) v lun) 


(parlasse=‘ parlassi’ e ‘parlasse ’). — La storia del cremon. 
cantèsses cantaste (perf., e imperf. del cong.), e così di 
cantarèsses cantareste, dev’ essere questa. A Cremona e 
altrove (2), v. KJB par. 293, ha tuttodì luogo una metatesi 
reciproca per cui, p. es., bastmes ‘baciamoci’ si riduce a 
bastssem. Una ugual metatesi deve aver avuto luogo in ‘ can- 
tàsse-ve ’, ridotto, — prescindiam qui dalla tonica, — a 
cantivesse poi cantives; accanto alla qual forma avrà 
convissuto per qualche tempo cantdssef, risultando infine 
dalla concorrenza delle due forme un cantdsses. Questo -s 
s’estendeva poi anche all’ imperf. dell’ indicat., avendosi 
cantdves cantavate, e anche seres eravate. -- Di hell. -ssione 
=sstede, v. par. 257. 





(1) fr. AGI, IX, 250n, Nigra, fb. III, 10, 47, e v. K7B, par. 399. Altri esempj 
sono il valses. fréil fratello *fra-éllo (v. freili già nell’a. saluzz. Biondelli, Sag- 
gio 602), monf. tajéis ceduo “taglia(t)iccio ’} quéis ‘ covaticcio’. E spetteranno qui 


— anche citen (= cîtéin) cittadini, nell’ Alione, e valses. Zen (= lejn, la-în) semplice, 


per cui, in altra parte della stessa valle, si dice 2ad2n. — Da territori più lontani, 
cioè da valli bergamasche, s’ ha poi séila saetta. 

(2) V. orv. fuggîssora ‘fuggiro-ssi’, partissora ‘ partiro-ssi”, par. 269-714; e 
posso ora aggiungere anche un dégumi = démighi ‘ diamoglieli ’, da me udito a Rog- 
giano di Val Travaglia. La metatesi ha così per effetto che l’ affisso diventi infisso. 
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sarrio A nel piem. Calvo. — merrò in Dant en 
quarrae Fag. V, 276, perri penerà III, 267, perrete Vs 
384. — saperrae ILL, 316, crederroe II, 62, 81, -ei V, 64, 
troverrò VII, 98. — Nella. it., sull’ analogia di aTò, ache 
Sarò saprò. Del resto, nelle parlate popolari di Toscana, 
si ritorna anche volentieri al puro tema: accaderd, vede- 
rete, saperd, poterete, compererò, rimanerebbe, averete, sof- 
ferirai, tutti esempj provenienti o dal Fagiuoli o dal mon- a 
talese. . Per la vocal radicale, v. vierranno Fag. IV, Bi 
montal. tierrebbano 446, ecc. DI 

323 (403 XJ B). ei, ebbi, occorre anche fuori dala com- sa i 
binazion di condizionale, v. Caix, Orig. 244-5. — Anche SE i 
il bell. ha nella 1% e 2° plur. la stessa dosindl i che nel- | E 
l’imperf. cong., detrattine però per la 1% 1’ -e, per la Dil D; 
-de (condiz. cantission -ssie, imperf. cong. cantissione | È; 


-ssiele), aggiunti alle voci dell’ imperf. in epoca ben. re- Do 
cente. Circa alla desinenza -àss di varietà ticinesi, po- 
trebbe il M.-L. aver ragione; ma come spiegare allen la deg 
desinenza -0ss, e come si SLUCIHE il fatto che a Gurro. si; 
sabbia il condiz. in -usc, ma fusc fosse? — In queste 
stesse valli s’ ha un condiz. in -tsba, AGI, IX, 233-4, e così, vi 
ma in territorio più limitato, un fut. in -0”2. Quest’ ultimo 
sarà per influenza del condiz., dove il -ba altro non è che 
una forma accorciata atona di tons (v. bellinz. be bene) (1). 
Questa supposizione, ch’ io ho già emessa in modo meno | 
DSP UBIÒ, acquista valore da ciò, che un atono -ba, bene, S 
ha, com’ io ho in seguito saputo, in quei dialetti una vità 
ben florida. Da saggi scritti di Pecia, che è vicinissimo a vi 


Menzonio, ricavo: 0° ziba ‘lo sapete bene ’ (ted. 77° wissk 





Lek 
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(1) Questo ‘bene’, in Lombardia, e più ancora nella regione dell’-iisba, è dl i 
un uso pleonastico così frequente, da non potersi sempre tradurre col ‘ bene”. ita- 
liano. Meglio gli s’ accosta il ted. wont. — Anche il futuro al postutto non avrebb De 
bisogno dell’ analogia del condizionale. Si pensi, che in quanto adoperato ad espr ri-o 
mere il dubitativo, gli s’ accompagna sempre ‘bene’: mil, el sarà ben lb * sa rà, 
sì, lui’, ‘ può darsi che sia lui’ ecc, 6 


+ 
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es wohl), u na s' dba fastidi letteralm. ‘non si ha ben fasti- 

dio’, us {egn-ba dùr al fregg ‘si tien ben duro al freddo”, 
si an zoba darett mi'ne so ben tanto io’, 2 éeba nota ‘ è ben 
niente’ ‘è niente’; tutti esempj in cui il bellinz. adopera 
be al posto di ba (a ’n zu bè tantu mi, ecc.). Per forme 
verbali, nella cui desinenza s’'adagia un elemento estraneo, 
v. il par. 116 di questo stesso volume della GRAMMATIK. — 
Una 3.° sing. in as è in dialetti del bresciano (/aras fa- 
rebbe a Maderno, boelforas butterebbe a Salò, Pap.), e vi 
devon confluire -dve e -@s. — La desinenza -0ve è anche di 
testi veneti (v. Cavassico II, 338n, 432), e la rivedo a Varzo 
(Ossola), dove la 1.%, sing. esce per -0 = -0w: mandarò 
manderei, ecc. 

325 (409). Nell’imol. il j intacca poi il n precedente, 
quindi imperat. <neygna ceniamo, lassegn-i lasciamoli. — 
Notevole che a Vicenza, l'aggiunta dell’ -î non importi l’eli- 
sione dell'antica atona finale: cantoi canto i0?, canteéemoi 
cantiamo noi?, cantaremoi? Si tratterà egli dell’ analogia 
di forme interrogative come soi, g° dî, fut. cantardi ? — 
Curioso, nel berg., a; cdantei? cantiamo noi? 

329 (407, 460). Il bellinz. /4/, fatto, promuove /assdj la- 
sciato, e così fac promuove lassde risp. lagac a Bergamo e 
nell’ Ossola. — #7c nic, che è di quasi tutta la regione del- 
l'Alto Ticino, si deve a 24c andato. Su di esso sta poi model- 
— landosi qualche altro part. della conjugazione in -é°e, e così 
! ho io udito fîinéie a Montecarasso presso Bellinzona. 

debiò dovuto, in varietà del Novarese. Nel vic. rustico 
s' hanno abéo sapio forme foneticamente regolari, v. K./B, 53. 

In testi di volgar toscano è frequente il tipo in -%/0, e 
Il Fagiuoli arriva fino a moruto II, 425, V, 284, 305, VI, 
329, allato a morto II, 423, V, 284 (v. montal scoprito 206). 
fo Col berg. rotti, rotto, che ha poi promosso un infin. 
roti, vanno il piem., parsù parso (1) e la. gen. cretuo 





è: e (1) Veramente qualehe testo. del Piemonte ha anche aparseva, e vorrebbe 
dire una estensione del tema di perf. non limitata al participio, 
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creduto, AGI, VIII, 23.9; 62.31; 84.87, dove s’ incontra 


creto (ib. 8.7) con creduo creuo. Un caso analogo, ma 



















con posizione invertita, ce l’ offre 1’ alzeti, raccolto, di va- x 
rietà rusticane modenesi, dove si vedon fondersi insieme I 
‘leggiuto’ (4/20) e ‘letto I SA 
333 (407). Un curioso partic. è il tosc. spolto, spogliato, — Sh 
Tigri 98, che par presupporre uno *spogliere (: spolto” sta 
scegliere > scelto) (1). — Un partie. non suffissale da verbi © 
della 4°, è forse il montal. rinzsco riuscito 26, 286, ecc., che DI 4 
ritorna nd venez. rièsso. E dalla region Jens (Vicenza). | 
mi viene anche guarentito rincrésso rincresciuto; il quale 
potrebbe per avventura aver promosso despidsso spiacinto, — 
pidsso piaciuto, comuni a tutta la Venezia. Testi di veronese 
rustico (cfr. Poesie scelte di Pietro Zenari, Verona, 1891) DA 
mi danno m26/0 messo, 28, 140, dove oi trattarsi del- 
l'influenza su messo del tema del presente, e deo bevuto, È. 
217, che, per quanto occorra una sol volta, non mi ala 
sospetto. i 
8937. semos, invitato, nell’ Alione, orv. spas0 E sul n 
spasora sparsero) reat. spasa EX-PANSÙ, bell. 7m0ess mietuto, | A A 
e visso, vissuto, è dell’a. tosc., dell’orv. 417, e a. perugino SS 
(viso = visso in Zst. f. r. Pil. LI 27.18) Un TRISU è ne: SER 
testato anche, parmi, dal brianz. tr-isel tritello ; e sulla base 
di un antico coré: cors, il mil. ha creato un partie bors Fo 
all’inf. boré scovare, levar la ORE 2-6 00 


Tigri 9. march. VERO, Messo, ARR] CHIUSO se 
400, 411. 


_ 


(1) [M' è poi giunto a notizia che uno spòrre, spogliare, veramente esista s E 
quel di Siena. V. Fanfani Voc. dell'uso toscano, s. v.]. È i 

(2) Nel berg. il fem. di questo per? suona perda; e così suona /0lda il fem, È 
dl {Olt tolto, Doveva qui influire la forma parallela (08 {0da, e il rapporto “venir > 
quindi esteso anche a pert, perta ; dove però si può anche pensare alla diret bin > 
influenza di perd-. 2 SNA] 


ili s 
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843. Mil. regolec raccolto, ma in funzione aggettivale, 
monf. chenc = chéc = ca-é: caduto, e tojaît tolto, è pur 
di varietà pedemontane. Circa a #dc, che è di molta parte 
di Lombardia, non v ha da esitare nel riconoscervi 1’ in- 
fluenza di dic ecc. (t0c : 4 torre :: dic : di dire), in- 
fluenza che si vede anche nel lomb. t094 tolga, e nel partic. 
debole di qualche varietà (brianz.) che suona #ò fem. tòda 
(: di dida, fa fada). 

345. Velletr. vicco vissuto, che sarà come il giusto 
part. di perf. vicque. Nel mil. rustico s° ode spens speso, 
col n di spend, e del berg. perda è detto qui sopra in 
nota. — Circa alla ,vocale, ricordo vichRio vinto, nel Gri- 
sost., e -dutto è pure del volgar toscano. Il roman. e l’orv. 
hanno curso -z0 corso, e criso, creduto, è nel Tigri 193. 

347 sgg. Son questi i ppar. consacrati alla determina- 
zion del tema nominale ; e qui, come nel luogo più con- 
veniente, ricorderò come possa avvenire che il plur. del 
derivato s’ accomodi al plurale, anziché al singolare, del 
primitivo. Così sono nel mil. i plur. pasti pazion da pl. 
pai panni, dencit dentini, nel berg. aRéc plur. di anet, 
tancé' pl. di tante!, e casi analoghi s’ incontran nella lin- 
gua viva con assai maggior frequenza che dalle scritture 
non appaja. Io so p. es. ricordare, come realmente uditi, 
i plur. restejon e caporajon (sing. rastelon, caporaton, da 
raste!, capordi), che sono tutt’ altro che isolati (1). 

352-3. /réma (par. 456-8) da un antico masc. */r0m = 
fron, AGI, IX, 215. 

Il mil. ha rela regina, popdla ragazza, da ré, popò ( bam- 
bino), sulla norma di /idò fidta; soldara donna di soldati, 
che sta a soldda come mornéera, mugna]a, a mornee ; v. 
anche perîn perdsc da pé piede, tablorel da tablò, ecc. — 





(1) Un valsass. graj0, sassolini, briciole di companatico, potrebbe muovere 
da un sing. gra/òl. Un caso analogo ci è forse dato da toison, ragazzo, ad An- 
dorno, dove si parte da un plur. */oîs ragazzi, venuto a contaminarsi con 
tosòn par. 43. 

Lo stesso fenomeno si vede nel collettivo pociam', ragazzaglia, di Val Gandino 
(v. pOt ragazzo, pl. POC). 
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Uguali effetti promuove nel berg. la caduta di -r. Poi 
seré aveva il fem. seréna, era ovvio che dovendosi crea 
un fem. a ca/é, questo sonasse cafena. Per la stessa. vie 
si dichiarano popona, poponi, popondda (da popo bambino), 


tova (prin) e nella Venezia (1). — A un più antico pe : pedina 
-0n, sarà poi forse dovuto il d di berg. co-d-w testone (da 
co testa), e quindi di disna-d-i piccolo desinare. Ta: 
354. Venez. sardon alice, berg. sardi salacca, da con 
frontarsi con sard-élla, sar ngi 
355. Da franclino = Franklin, preso come un i dimi- 
nutivo, a Pavia e altrove, estraggono un /rdneol; il ven. 
igro, lucherino, sarà pur estratto da lugarin; e così pure. 
si dici da gremegna (v. mil. gremégna, e bresc. 
gremessa gramezza), e da sienza, il bresc. grem grami- 
gna, il veron. sia scienza. TERI 
358-9. canik canape, a Cannobio, bellinz., com. smè- 
tiga arte, modo, astuzia, cioè, ‘metodo’, piac. dé/bga erpete; È È 
lomb. martin mantile, campanin campanile, casal. cavin 
ARRE dove io non so se muovere da cav o da o » 





(1) Va per molti dialetti e dev’ essere ben antico (v. AGI, XII, 420) un 2 (lomb. 80, 
berg. gen. man c), che si IO tra ve ei RATA derivativi COTALAGIAARE bor voca E 


berg. ITA monf. psen, gen. pessin pessada, piac. pzein pza Pzuz PZON, par ; 
pzen pzada pzel pzazz, mod. pzen pza, veron. pezzati calcio. Donde proverrà “È 
esso MANI — Il lomb. pare cali cozin rc rca cò SOI @ fors' ane SI 


i ece. 
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È ' scard maniscalco, mil. botarda bottarga; mod. scriracl 
. (lomb. sgRiratt) scojatt-olo. 
360. Ven. curazia cura (: curato :: abbazia : abate), 
montal. furbizia su malizia; mil. nisciolana, specie 
di nocciuola, su ‘avellana’, e quindi forse il bellinz. 
nusdna grossa noce. Molti nomi d’alberi escono per 
-<ICE; questi promuovono il mil. òres lauro, q. “laurice "(1), 
e fo anche il berg. z0érnes ginepro, q. ‘ginéprice’ (2). 
362. Il mutamento di genere è dovuto all’ articolo 
nei seguenti esempj: mil. amor, petit appetito, afari 
(un a‘ari straca in poesie popolari), berg. ast, bol. anéla 
(v. la nela a Cilavegna, e in varietà lombarde è fem. anche 
il semplice and), tutti feminili, coi quali potrà pur an- 
dare, abbenché un pò diverso, il mil. /4v/0, che, in quanto 
. dica-‘ coso’, può esser feminile. — Nel velletr. 20 stardo, 
è invece un /’osteria interpretato come 70 steria, e ma- 
| Scolinizzato quindi anche nella desinenza. 
| 365. Za leone AGI, IX, 17.12; montal. la marchese 
- Ner. 100. — Per la mozione, v. march. nebdbo nipote, fem. 
“ nebba, veron. rust. conta contessa, prinzipa principessa, 
— che si inferiscono dai pl. conte prinzipe (Zenari 30), 
| ea un rea, regina, che è in Fag. II, 237, fa bel riscontro 
_ il mil. rela, adoperato invero un po’ per celia. La mozione ha 
| poi per effetto di promuovere dei masc. come mant. nedar 
all a nedra, tosc. pecoro, tighero Fag. V, 327, bell. gévero 
— masc. di gevera lepre, coi quali manderemo l’orv. m4- 
 scharo 277, mil. mascher, detto di uomo in maschera. E 
. qui potremo ricordare anche i tosc. puttdno lenone, e, cu- 
| rioso assai, mddro (masc.) ‘la madre delle donne da teatro’ 
(v. Arlia, Voci e maniere di lingua viva, pag. 371). 


1 (1) V. però il modo capì lòres per tres, capir Roma per toma, dove il pre- 

| sumibile lori di un anteriore capì lorì per lares avrebbe facilmente potuto ridursi 
ca Iòres. 

au (2) La storia fonetica della voce credo sia questa: zenévro per metatesi reci- 

g proca in zevréno poi zevérno. Il v, poi regolarmente caduto, intaccava il prece- 

— dente e riducendolo a & (berg. 0). — Allato a <dérnes c'è 206rnech, che parrebbe 

| accennare a un *ginéprico, di cui la forma in -es fosse in origine il plurale. 
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Fas. I1I, 146, a. trent. el piva il sonator di piffero (piva). 


È 
è 
ta 































366 (496). It, santessa bigotta. — Tosc. capponéssa, com. — ; 
Iuéssa lupa, venez. gambaressa gambaro femmina. — Un Sa 


LI 


ER esempio è coltellessa, nome di un’arma,. cha 00 5 
tellissa, è adoperato anche dal De Toi V. tre: — è 
ven. barchessa porticato aderente a una casa RO YiciN Ù 
grondolaressa grondaja, mil, carpanéssa carpinella, pene 
léssa, di una forma speciale di pennello, bajréssa badile di 
pala assai larga, niverèssa strato di nubi diffuso, tosc. 20- 
ponéssa popone insipido, com. rudéssa cattivo letame, Rito 
ostariessa cattiva osteria. * i 

368. Lomb. dajlòt il marito della ddjla; mil. solco | 
la moglie del bol bifolco. — maritatora -oia, frequente 
anche nell’orv. per ‘ragazza da marito ’. Mole. 

369. podestà conserva il suo genere nell’a. per., v. Dper. — "I 
I, 54, e anche in antichi testi dell'Alta Italia, v. AG, XII, 
422. Il piem. ha sempre Za masnd il figlio. — é guar dia 


SOIA: fra gli esempj di mascolini con -0 da -a, il tosc. 
battitano (par. 35), che ha il suo rovescio, fra i nomi di 
utensili, nel montalese 7mbotlaina (fem.) imbotiai iN SE 
Qui si tenga conto anche di casi come qui! bilia ‘quel i 
bile” quell'uomo bilioso, Fag. II, 146, bellinz. un ressiga, 
un seccatore, un miseria, ecc. i 
870. Verzasch. la péssa il pesce. — Marchig. 10 lapo 
ape (Gianandrea 192); ma la dichiarazione del genere del 
mil. dvi non regge; poiché qui l’ uscita -# è appunto de- 
terminata dall’ esser divenuta mascolina la voce; il dic: 
non potrebbe nè avrebbe potuto sonare che dvta. BC. 
371. la tribo par. 35, ma a. tosc. # tribo, che s' incon- 
tra così col vald. e prov. frip AGI, XI 304. | 
372. lo confessio, l’ altare della confessiantà in Pietro. Ta 
di Mattiolo 292, festa del converso di 6. Padioi * della 
conversione ® Cper. III, 63. — Con royon va lit. rione. de 
374. Bell. cendro cenere, Ascoli, AGI, II, 440, Za mar 
more in Pietro di Mattiolo 288; La ventr nell’Alione, e_ è) 
nelle valli ossolane; a. it. la ordine. 


, 
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375. Mil. el fores forbicione, e il genere si spiega dal 
significato; veron. Za mantesa mantice, sarsa l4rsa AGI, 
IX, 226; berg. barbdisa pecora (Tiraboschi, pag. 9n.). — 
Qui notiamo anche il com. risa tralcio (mil. #08. = 
TRADUCE). 

376. Vic. el frescusene crosta lattea, el calisene AGI, 
XII, 428n, trev. piantidene, mil. berg. cartelim carlim 
uovo col panno, pellicola, ‘cartilagine ?. 

377. Bell, gîan ghianda (masc.). — Mil. dssa asse, lomb. 
cata la strada tagliata nella neve; piem. bder-/dita giun- 
cata, siero deposto dalla ricotta, dove il fem. ha valore spre- 
giativo; fa cand è anche lomb. e piem.; piem. tic. la dari; 
mil. dazra, ma detto d’un ‘badile’ diverso dal dad. 

878. Nella Val Maggia, pont dice, se mascolino, il ‘ ponte 
in pietra’, se femminile (e allora e’ è anche pInLa), il ‘ponte 
postiecio di legno o di graticci ’. Nel berg. e’ è il plur. 
masc. gec ‘ genti’, col senso e sotto l’ influenza di ‘parenti ’. 

Anche nel bell. c° è rei, neve, di genere masc., nè po- 
trebbe qui valere la dichiarazione che il M.-L. dà del sard. 
nie. — Circa a ciaf e traf, la dichiarazione di essi va scar- 
tata, perché il blen. non conosce un ca/f capo (per cui 
ha invece cò). Può invece darsi che il masc. cia/, limitato 
alla valle di Blenio, dipenda dal masc. £ra/, che è di tutta 
Lombardia e anzi di tutta 1’ Alta Italia, e il cui genere 
sarà dovuto all’ influenza di qualche sinonimo o quasi si- 
nonimo. 

379. Dei lomb. 4m0r, [ad], v. par. 302. L’a. lomb. ha 
un fem. femor, dovuto certo all’ influenza di pagura. Nei 
dialetti dell'Alto Ticino è comune /a sd40, il cui genere 
attribuirei all’ influenza di ‘acqua’ (v. p. es., Dé tit în 
dun’ dqua = è tutto sudato). Anche lo s’ ciarola, lampo, 
‘schiarore’, di Gurro, si risentirà di /0sna, saetta, ecc, 

380. Piem. el giòbia il giovedì, dove poteva influire di- 
rettamente un giéves (v. sp. jueves), che ancora s’ ode nel 
Canavese, o el saba il sabato. 

381. A Carasso di Bellinzona, c’ è il masc. pjant castano, 
dove certo influiva 4/b0r, che nei paesi vicini è appunto 
il sinonimo di pjant. 
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no, come STATO Dì La cald, ecc., v. KJB, par. 332- att 3: 
e qui aggiungi il pav. la réd il gii e nel Calvo e’ è da fe è 
goj, certo per influenza di ‘ gioja ”. Anche le Alpi lombarde — 
conoscon coma culmine, ma qui la ragione è chiara, aven= ce 
dosi il sinonimo scima. 3 

. 383. Montal. ugrezlo, artiglio ecc. Illomb. avic è a me 
assolutamente ignoto; c' è bensì il plur. avic, plur. fem. 
del sing. fem. avigia. — Diminutivi feminili da positivo 
mascolino sono tosc. velelta da velo, cappellina da cap- 
pello, car bonella da CI0g me, Venez. curametla da cura 


oe ET coceta, berg. CER, le nari, se pur o. Rita è 
muove da un più antico ‘le nasella’, ras'cina ras ’oéta -- 
bidente (ras’c tridente), vic. Be lcna pettine fitto, lombi} 
petenina, e parecchi altri. 
384. Notevoli il montal. imbottatna ‘ imbotta Sv , venez. 
trev. gratacdsa (vic. gratacasota) ‘ gratta-cacio ’ gratta, — E: 
ambedue feminili. Ra SE 
387. Imol. e noz q. ‘il nozzo ’, la festa, il banchetto di 
nozze (v. fr. 2a noce); lomb. camer cesso, piacz posto, nel- 
l’ Alione, a. venez. scorzo scorza, a. it., venez. ambro ambra, 
mesolcin. Rest fusto del granturco (v. costa), sen. corolto 
cibo di pasta di forma rotonda (v. corolla), ecc. — Occor- 
rerebbe qui anche di vedere dove e fino a qual punto, nel 
trapasso, abbiano influito i derivati; se p. es. il campano, 
che è assai meno della ‘campana’ e poco più del ‘cam- 
panello ’, appunto non si spieghi da campanello, e boe! sa 
cimer da camerin, ecc. 
388. Veron. drgana argano, nap. capa capo, Lo in- 

è fluiva ‘testa’ (v. l’ uguale i nel vic. mezona testa). — 
Il femminile contrapposto al mase. dà talvolta a questo BR: o: 
tinta di peggiorativo, p. es. discorsa, bròda, berg. caféna. ts 

Nei dintorni di Gallarate, dicon d0sca a un bosco di ce- " : 
i AE greto e nel mil. rustico c' è venta, detto. dell 
E ‘vento ’ che cessa col calar del sole. i sa 
389. Registro qui dei sostantivi come dad? ragione, mo-. i) ; | 
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pu a dapròf companatico, ambedue del contado bellinzo- 
$ nese, bell. pede companatico (magnar polenta e pede). 
Si tratta, nella prima voce, di ‘da dove’, nella seconda, 
di daprò’ vicino, accanto, nella terza, di pede appresso, 
| insieme. 
390. Tosc., roman. norcino chi ammazza e vende porci 
— (Norcia), bell. cargnie! tessitore. (Carnia), friul. {os'cidn 
— avido di lucro, lomb. (rent segatore, torin: savojarda la- 
| vandaja che netta i panni di colore (v. però il fre. savon- 
neuse), bell. savogiardo pasta reale, vic. valanzana bresc. 
 valenzana coperta di lana (Valencia), lomb. catalana piem. 
 catalogna coltre di lana, lomb. pa/pigndana specie di stoffa 
. (Perpignano); sard. gidna strega ‘Diana’ (Guarnerio), 
e va con esso il nap. jandra versiera, lomb. toni babbeo 
i (Antonio), it. zdrni buffone, arlecchino (Gianni), ecc. 
«| —’‘393. Lomb. santificetiir pinzocchero, bigotto. 
| 394. sprit spiritoso, nel bell. meno recente. — Nel mil. 
«c'è fiiri furioso, che non è altro se non un ‘furia’ fatto 
I mascolino (fuso) CRY 
È 398 (524). Venez. sovégno soccorso, piem. manténa brac- 
«ciuolo della scala, valses. sdja CRITIRTA lomb. dorma 
— dormita, dala il bastone del manfanile (onde poi un verbo 
bata), mil. féss il ripieno del tessuto, piem. beva tosc. bea 
SA  Fag. V, 278, berg. dra prurito (URERE), moden. regg. spixr4 
prurito (mant., ver. spira, dove veramente s ni 
\spiura e spizza; Vv. venez. spizza pizza pizzicore), berg. 
eùÙla ajuola, se, come vuole il Tiraboschi, è da Da venez. 
emo prio, bell. nondra SRL ronda ; fa UerARo 


























È Biria lomb. Fira tromba CONTRA ao a venez. 
4 sétra sottrazione. 

399. Berg. rdsga sega (inf. rasga), pav. minda menda 
(inf. mindda), a. berg. e a. ast. scriz scherzo, esempj tutti 
— dove già le voci verbali rizotoniche si saranno conformate 
calle arizotoniche e spettan quindi al par. 188 (Per seriz, 
| v. seriza, scherza, persin nell’ orv. 678). 





(1) Potrà venir ugualmente dichiarato il vie. 2@vro lebbroso ? 
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© ASSI 402. Tic. sférn coperto fitto {eos strinti), e fors anco. È 
"6 | montal. gremo gremito (v. lucch. griîm0 che si rannoderà. 
> a un grimiio). SY 
sia, sbornia son formazioni preromanze, come si spiega il 
et trattamento di dj ecc.? Vuole il M.-L. estendere a tali nomi | 
il giusto ragionamento ch’ è stato fatto per drdi orzo, e con- 
simili? 0 vuol egli dire che siano formazioni preromanze. 
di. non passate nel popolo? — L’'-î di DIGHE indi, voli volo, 
se rappresenterà un anteriore -IC0 0 -ITO. | RA 
a 410 (538). Roman. frascico fracido Belli II, 257, 325, È a 
405, berg. 24mbec limpido (mil. 24mped), tie. spévig * pa- 

vido’ e v. ancora Mussafia, Beitrag 116n, lomb. peleg, tic. n 

modig lento, brotig, sporco, se non è deverbale da brode- io” 

La gd. — Il bol. korga è deverbale da ‘collocare’ (coricait) SR Le 
i come lo prova il mil. kòreg (bol. corgR); orv. pontica bot- de 
tega, vic. fontega fonte, lomb. r0mpigh oppio (tic. romp 

RUMPU), corddega, ETA IN a Geradadda (forse per influsso — 

di fideg fegato), gen. Zepegu lubrichezza, piace. lega Mmoc- 


n ciosità. CÀ 
412. Tic. speliiga ‘ spelonca ’, valser. magniiga rhino 
SL che si dà alle bestie (Tirab.), berg. paliiga palta (= paliza 
| palude?) i 


413. crudace, crudele, è ‘dato una ‘o ltai in rima, dt 

Tigri, lomb. duras Mise — Circa a nuove formazioni 

in -ICE, v. par. 360; e negli aggettivi, ag ggiumgi l’aret. pr 6 

p mice CAN si DONI sotto leggera pressione ’, ‘che entra | Dar 
e in una categoria concettuale con s0fice ecc. 
414, Il fr. donasse sarà pur esso non altro che rie È 

bondecio, lomb. bondse bonario. Se questo poi si risenta 3} 

di ‘ bonaccia ” non so; ma bisognerebbe in tal caso che di- 

pendessero dal ani di ‘ bonaccio ’, parecchi altri nomi — DE 

$ in cui, originariamente, -4cc7o è, dirò così, néllo stesso tem- | "ta 
LI po peggiorativo e migliorativo. Pai BSIOrRLra in quanto PAG=o 1 
7 Sc 2 an chiude il concetto di ‘ ordinario’ ‘ grossolano ’, migliora- vi 
tivo in quanto dica che questa ‘ordinarietà ’ è pur buona. 
Io so qui ricordare il venez., cuorazzo lomb. cordse cuor | sv 
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largo, lomb. fedascia fede buona, semplice. a tacere di bo- 
nomadsec uomo buono insieme e alla buona. Ed è notevole 
come il buon odore del suffisso s'allarghi al radicale, e si 
‘possa così giungere al berg. gramdsce semplice e di buona pa- 
sta. E il nostro suffisso può anche fare da aumentativo, del 
che v. Tiraboschi, Voc. derg. s. panas, e Rime del Ca- 
vassico II, 327. 

In questo secondo luogo è richiamato un -decio, che 
aggiunto a sostantivi e avverbi di luogo, dice doversi il 
termine espresso dal primitivo intendersi con abbondanza 
e in modo approssimativo. Agli esempj colà allegati ag- 
giungi il tosc. unguanaccio, il tic. dapezascia. 

415-7 (547). Mil. mat matisc, spiida spuisc, ciintà cin- 
tisc, ecce., che son dei superlativi del genere di n0/f novent 
par. 5 10. 

Ne’ dialetti veneti è assai prolifico un -efz0 (venez. -c0, 
bell. -40), che deve rispondere o a -iCIU 0 a -iTIES, con 


‘cui però si sia venuto incrociando -iciu. La sua funzione 


risulta chiara dai seguenti esempi: p0/tronego poltroneria, 
puteleco ragazzata, monelleria, bell. gozosetr golosità, cia- 
coléth cicaleccio, chiacchierio, digoléth diavolio, vic. pito- 
chéco pitoccheria, stomeghéco stomacaggine, bell. stregneth 
stregheria, strolegRéth strologheria, rabicth stizza, ma- 


téth mattio, vic. s/ufeco noja, dotoréco saccenteria, di- 


bieco tentenneria, ecc. ecc. D’analoga formazione parmi 
l’it. cicaleccio IG, 535. 

418. Il lat. PANNUCEUS deve trovarsi, se non in pannuccio, 
che potrebb’ esser formazione nuova, nel verbo rimpan- 
NUCcciarsi. 

419 (563). Bellinz. cagnò: grosso cane, mil. mas'ciòz 
maschio, con valore spregiativo, venez. maridòzo matrimo- 
nio mal assortito, bellinz. mangio: cibo cattivo, mes'ciòz 
(mil. mes'ciò:, bell. missioz) miscuglio, dagnòz umidume, 
merdò: sucidume, luin. medegòz impiastro, bell. rafegòz 
palpamento, ecc. Curioso il mil. vegidz nel modo /a vegiòz 
invecchiare. 

421-3 (509). Mil. piende pienotto, farinde farinoso, g0- 


























C. 





SA TONE 


randello, an cornice cavicchio (all. a. cornaeiii reat 
fornacchia forno 55. Notevole poi, che mentre tutta 
l'Alta Italia risponde a ‘tenacula’ per ‘tenaglia’, accen=. 
nando così alla Francia o alla letteratura (v. D' O 
AGI, XIII, 426), il dialetto di Gurro abbia, giustamente, 6 
Indgia. Vic. latécio animella, lomb. valee e cn 
torrentello ‘vallicula’, berg. naegia nottola ‘navicula?, — 
rimin. costecia costa; — lomb. arse ab e al cuni ; 


tica in Valle di Bar ici Formapi hi il bell. Res. 

cunicio. Il gen. gandiiggia si TAgglagaie a gandi AA 

glia AGI, XII, 405. CAI 
496. 1; lomb. I00 è forse" ia AGI, IX, 206, 258 ti 


fido di ntucine Ùr: 
428-9 (517, 533). Berg. gredsna grandine ‘ giovani 
curiositaggine Fag. V, 89, XI, 46, conversaggine conve 
sazione V, 462, 466. —Veron. enfivsene entiagione, 
450. Berg. spòrcia ‘ portula’, tic. cuce * cotulu ”. D'antica a 
formazione saranno forse (1) anche runcia falcetto ‘ ron- 
cola’, che io ho udito a Ravecchia di Bellinzona, e il dell. b 
mirao cia amarasca. ; A 
484-5. Curioso il berg. 0massd! omaccione. | : 
436. quaresmit quaresimale, porci porcino, ambe 
nel Grisost., orv. urge INS, 587, 588, lig. dveri Pa-. 


rodi, Etim. den S: ‘ Gvei ’, poverile Bese. 524. Non cn 


(1) Dico ‘forse ?, perché tanto a Belluno che a Bellinzona siamo sull'orlo « a lei 
territori di cia = ka, e potremmo quindi aver a che fare o con dei fossili 0 cor 
degli intrusi, À 


È ai GIUNTE ITALIANE ALLA ROMANISCHE FORMENLEHRE 225 
cal +) “E x 4 


487 (504). Berg. carbunil carbonaja, parm. giandit ro- 
“i - vereto; berg. predil pietra RPS: la Pista in | genere); 


TERRI 




















fini = berg. sosti! i che “na la catena dh Ri 

| bell. codazzil (all. a codazzin) cincia codona. 

a 438. Aret. metule = berg. e friul. med par. 487. 
È - 439-41. Vic. nagîa = NATALIA Giorn. st. d. lett. ital. 
- XXXIV, 269, passdgia siepe, berg, mardddja maturanza, 
Ù SA olsàja sessitura, orlaja collaretto. Berg. arbed. Dan 
fe SRELE che si fa ad orti, ecc., *portilia. ganduglie Grisost. 
«_—‘’‘‘42. Con -LENTUS veniva poi a confondersi, dove . più 
«dove meno, anche -ENTE, quando questo s’ aggiungeva a 
SG tema uscente per -/; onde, lasciando pur da banda i volg. 
_ tosc. penzolente, tremolente, s' hanno moden. renzulent cru- 
Si scoso (v. rumz0! semolino, cruschello), da cui dipendono 
— rumlent lentigginoso, cruscoso, sbrasulent frittelloso. 
“dat 444-6 (508-10). litame lite, quistione, Fag. II, 430, march. 
; A _chiesamo la gente di chiesa, berg. /ròcidm fruttaglia, ledm 
 allevime. Reat. /aellime linguaggio, a. per. copertime, 
| repostime, reparime, Cper. IV, 167, 259, Dper. II 210. 
“Di: tiemo v. Flechia, AGI, II, 57. — Una forma che tra- 
| mezza tra *LEGIMINE e LEGUMINE è il ver. 2i0mi. —Friul. 
Si Ascoli, AGI, I, 525; berg. însròm innesto ‘inse- 
rume’, mil. nodrim animali nudriti esclusivamente pei 
- lavori rurali, montal. azeume ‘delle piante che rimet- 
tono dopo tagliate? Ner. 32, roman. fratellume ‘1° in- 
| sieme dei confratelli’ Belli, II, 261, mil. dofiim cocci, 
— rottami, che parmi essere un dissimilato Dilim (bitd get- 
ee lomb. sortitm St scaturigine, e n'è pro- 


È 448, Piem. vai legname, paramenta, 01 lia- 
È È menta legame, bell. drapamenta,  posch. striamenta cosa 
a | perniciosa (stria strega). 

CN 449-50 (489, 534). Lomb. ostdn agostano, mil. setembran 
.settembrino; tosc. casigliano, nap. figliano parrocchiano, 


roman. Mano figlioccio Belli, II, 173, lugan. maestran mu- 
‘ N Stud} di filologia romanza, VII 15 


V- 






















BAI, Zito 379, bell. tostona bario berg. riomegani 
stomacaggine, gen. sejanna serata, berg. socana ceppaja, 
lomb. rompana oppio; mil. casana grande casata, vic. mu | 
sana faccione. Taluno fra gli ultimi esempj potrà perii! 
avventura connettersi con quelli studiati in nota al par. 18. 
(cui aggiungi slandrdna donna di mal affare; lomb. slandra); 
tanto più che il Tiraboschi avverte che l’-ana di polen- ; 
tana può « trasferire la qualità di cattivo dalla sostanza 
alla quantità », può cioè fungere da aumentativo. Se 

Berg. fersd, quartd, nome che si dà ai lanuti dal 3 
al 4°, rispett. da 4° al 5°, anno di loro età. a 

451. Com. salena taralo berg. filéena fila, moléna mol. 
lica Mussafia, Bectrag 80. ; 

452 (490, 498). Sen. alpigino alpigiano, moden, casale 
casalingo. — Di nomi di esercitanti un mestiere, v. ancora 
casal. ciavorin fabbro, carbonin carbonajo, sternighin 
stradino, selciatore, piem. magnin magnano (1), moden. sal- 
ghén e scarpulén A mant. crivlin Rie 


venez. presentin paio nolezin Pa ciro 
mugnitore, lomb. tabachin venditor di tabacco, marti 
orv. venturino soldato di ventura 318. fi 
456-8. Mant. crivlonz vagliatore, v. il Vocah. unito Qui 
l'edizione di Amsterdam delle opere del Folengo. — -- Bell. La 
zesaron cece, mil. erdion pisello, e peperone è è anche it 
liano. fr. 
comedon è anche hell., e chissà non derivi da nia st | 
formazione corrispondente a quella di ‘ginocchioni ’ ecc. te 
par. 621. | Sa 
‘ fragone ’ s’ estende anche di qua dall’Alpi, da ves 
rona (Mussafia, Be:trag 59) e Bergamo fino al Lago Mag > 


giore: berg. Prog (e anche fem. freguna, di una varietà ur 


(1) Se pur non è voce importata dai territorj franco-provenzali.. 
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. di fragole più grosse), valtell. e valsass. /rigon fravòn fraon, 
| tic. from, gurr. froma. Gli è forse per influenza di questa 
voce, che, nella stessa regione, s' hanno per il ‘mirtillo ’, 
. dei nomi, che, qual poi si sia il loro etimo, tutti escono 
per -dn : oliòn sul Lago d’ Orta, valmagg. lidrion ecc., 
 levent. scistr0n, mesolc. criston, berg. ghistu, ecc. — A 
__Roggiano, doscon cespuglio, che è pure di qualche antico 
testo lombardo. | 
Ricordiamo qui -0ne che dal nome di luogo deriva quello 
. dell’ abitante, e di cui ho i seguenti esempi ticinesi: Me- 
_ socin di Mesocco, Verzascon della Val Verzasca, Valma- 
 gîon di Valmaggia, Bregnon di Val di Blenio, e qualche 
altro. A Varese, chiaman mendrision il vento che vien da 
— Mendrisio. 
460. Bell. so/agna, all. a solana, solinata, scuragna oscu- 
rità, berg. #ragn tirante (di pane), venez. traversagno ar- 
| gine laterale, bell. #raversane cavicchio che tiene unito il 
| timone al carro, berg., venez. scondagna e scosagna nascon- 
"figlio, venez. drezzagno corso dritto del fiume, barcagno 
| specie di barca, comeagna e comagna compagnia di barche 
unite per la pesca, *comitanea, /ongagna lungaggine, berg. 
scolmagna e scolmegna soprannome, molagna, nome d' uno 
| —‘—’—stromento da pesca, che a Como chiamano molegna. 
461-2. Bellinz. irògna veglia invernale nelle stalle ; ma- 
__ rògn malfatto, pultrògna isterismo, balurdògna capogiro, 
«_ tecògn leccornia, paltign pantano, gatign (na in gatògn 
andare in gattesco), roggian. vacògn e diawlògn porcheria, 
în pelandògna a zonzo, ciaputogn pottiniccio. — Mil, bol- 
 cogna fem. di bolk bifolco. 
| 465 (515). seccore Fag. II, 16, montal. asprore 300, 


*rodore (v. a. tosc. prudore), roman. scottore Belli II, 284 
bell. scotor scalmana, berg. fogur bell. fogor, vic. inzendor 
bruciore; vic. 7uz0r brontolio, ronzio, fischio, ruggito, bell. 
busnor ronzio, bonves. s0or0r sonito, a. lucch. borbore ru- 
more. — ‘schiarore’ si vede anche, con genere mutato e 





° della vecchiaja. 


verso), mattia (lomb. materia). 


‘a Locana, cevrei, cavrei, in Val Soana, nel Canaan i An 


2928 i ; °C, SALVIONI 



























de i, 
e <s 7 


466. Mil. sveltira vue, (plur.) vegitir gli acciacch hi x | 


471 (529). Aggiungi: lomb. formighéri. fornito rat 
mineri falminio, fracasséri fracassio, vostri vocio, visi- È 
ghéri brulichio, piem. armistéri rimestio, lomb. bordeléri 
fottio, com. lamenteri lamentio, e chissà che non vadan qui 


traversta (com. traverseri vento impetuoso che dà per dra 


479 (505). Berg, saléc saliceto, e nel Ticino è frequente 
saréc, come nome locale. 
Notorole un *CAPRETU, a cui deve idoli il cavreo. ‘del’ 
Grisostomo (v. AGI, XIII, 485n, e cavré a Canobbio, cravé 


che qui sarà stato un SA, da cui si sarà sviluppat 
il concetto d’ individuo, press’ a poco come da ‘ mansionata 
s'è venuti al piem. masnd figlio. — Il tosc. diavoleto dia 
scoleto, diavolio, spetta pur qui, intendendosi dapprima il 
buggerio fatto da una riunione di diavoli, da un ‘diavoleto 24 
e noveto, terra che dopo qualche tempo si rimette a nuovo 
sarà esso pure il luogo dei germogli nuovi; v. il nl. Novel- 
ledo (da novel pianta tenera). Meno Iata il pis; altéta 
la parte più erta della montagna. a 

481. Nel ligure: franchixce franchigia, valentixe, ne 
tixe, ecc.; onde ingordiggia s° appalesa come un DI ita 
a 

483. cervellòtico. | age 

486 (525). In qualche esempio si vede -UTA soppiantato i 
da -)TA: ven., vic., mil. ridada riduta, ven., vic. onzada 
untata, piovada scossa di pioggia n, Possibile ch ì 


parta da un dna CE 
487. Lomb. quindesdda spazio di due settimiut 
489. Il mil, ha resgido = reggi(d)60o, non reciò. 
NES Curiosi 1 ven. vertaura Ao pon taura pt Pa 


SMOTE 


(da pe 
493 (514). Bellinz. Ao vEgoHiala (ail. vegita), stra 
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com. /lossedda floscezza, lentadda lentezza; lomb. cagnità 
"V ferocia, berg. liisitd inezie, bell. strambitda, pazzità, vic. fur- 
. dita, matita, stornitaà, a. gen. garzonitay AGI, VII, 56, 
| picenitae ib. 56, a. lucch. onestità, misertà Fag. IV, 380, 
Vv 341, montal. dubbielà 152, sanguinità Ner. 181 folico 
 gnurantitdàne ignoranza; sic. omertà l'essere uomo (1). 
494. Moden. bdelità, a. lucch. sozecti soggezione. 
495. A. fior. capitudine i capi delle arti minori insieme 
| riuniti, a. lucch. suietudine, difficultitudine Fag. IV, 56. 
497 (551). Bellinz. gerîf di luogo esposto al gelo; lomb. 
tai . bonorif mattiniero, su temportf, lomb. sentori -if di chi 
ha acuto sentire. | 
o In quanto. -{00 8 ‘adoperi a formare aggettivi indicanti 
_ le qualità o proprietà del terreno, esso è più che mai pro- 
% Milifico nel berg., e rimandiamo all’art. feré nel Tiraboschi, 
Ù, (v. anche l’Append.), accontentandoci qui di near 
« com’esso s' aggiunga anche ad aggettivi, quindi magri 
Dc grassif, zerbif, tutti, s' intende, di terreno. 
499. Valtell. dota mirdca muriccia, lomb. verddica ver- 
doldca saretta, arbed. bordaca lombrico (altrove bordòc®Q, 
% bordelòch), boldca (acc. a bota) stagno, midca il gambo del 
ca Sag “grano saraceno, mil. firdca carne dura e cartilaginosa (v. 
— luech. stiracchio Pieri, AGI, XII, 170), bell. tirdere bre- 
 telle, lomb. pucicica Allenieha: via: bojica melma, polti- 
glia, ital. baracca, salacca, trabacca, baldracca, — moden. 
Di schirach scojattolo. Di -dccola v. Pieri AGI, XII, 170. 
MESS Mose. anitròcco allato a amitròlto, berg. pagnòca e pa- 


edo. e anche chi mangia, per abitudine, molto RR 
ch carie goloso di asparagi, paterat bacchettone (chi ha V’abi- 
| pie tudine di dir molti pater), puresat pulcioso, piògidt pidoc- 
“6 — ghioso, fifat facile a impaurirsi (fifa paura), oncisciàt chi 


(1) Peril tema, v. omaròn omarîn, in dialetti dell’ Alta Italia. 
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piem. gorégn tiglioso (da gora), chiet. cafunegno Pap., e lana : 
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è sempre unto e bisunto, residt e rateldt facile ad accattar de * 
brighe. ecc. — Anche nel bell., -d#fo può avere funzione — 
peggiorativa: lbrdt libraccio. — Nell’ Ossola, dicono am- n 
trondt all’ abitante di Valle Antrona. Ù 
507. Nomi di mestiere in -e##0 occorrono in Lombagiiii 
e nella Venezia; v. Ascoli, AGI, VII, 484n, e aggiungi le. 
messéta, di cui v. però Magari Beitrag 79, lato; boro- > 2 sa 
mèta merciajo ambulante (da *bdr0me ‘buon romeo ’, pel- ae! 
legrino, girovago), girumèta il venditore girovago di com- 


passi (vi lo scherzevole girumèta geometra), formèta fab- 


da nomi locali: tic. colèta l abitante di Val Colla, calan | 
chèt di Valle Calanca. | 

508 (560). Bol. mesdott venez. missiòto miscuglio, G 
bell. miss002), piem. barbaròt mento, a. bol. varotta vajo 
(v. venez. varotèr vaiaio; e tic. varòza marmotta), lomb. Ù 
fra cercòt frate RACE della questua, resegòt segatore, # 
venez. pegolòto venditore di pece, berg. piglòt, monf. piulòt, | 
piem., emil. digolòt merciajo ambulante; berg, pianzòt pia- 
gnolone, pateròt = mil. paterdt, trent. cei frequentator È 
d’osterie, veron. piassaroto piazzajuolo; berg. figiiròt figu-o RA 
raccio, medgòt medicastro; bell. campamnot rintocco di cam- 
pana; berg. melgòt luogo piantato a granturco. In qualche 
parte di Lombardia e nella Venezia -òffo deriva aggettivi 
da nomi locali: varesò? da Varese, mendrisjòt da Mendrisio, 
muròbjòt da Valle Morobbia, caragò? da Carasso, arbedòt da 
Arbedo, e anche ho udito papjòt da Pavia; ciosòto da Chiog- st 
gia, badidto da Badia, vegliòto da Veglia, sign da Soave (1). 

509. Lomb. molegna pietra da farne macine; berg. vaghégn 
bacio (v. tosc. dacigno), valtelli strascegn sr: (di carne), — i 


versione veneta del De lapidipus praetiosis, edita dal Finzi, — 
ci dà dlanchegna, rossegna, cliaregno, negregno, verdegaial 
blavegna. 
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510. brichaldo AGI, XII, 392; arbed. girdlda ciana, 
bellinz. vegidld vecchiardo, com, petò/d = mil. petard. 

511. Anche a Bellinzona: pajoldnca puerpera. 

512. (535). Brianz. batéenda 1’ epoca della battitura delle 
messi, a. march. metéenda raccolto, posch. tresénda, bresc. 
tresanda viale, viottolo (transire), tic. soenda sentiero per 
cui si fa scivolare la legna dal monte al piano, SEQUENDA, 
aret. mil. lienda, monf. ligenda e pl. lande cose lunghe e 
nojose ‘da raccontare, romagn. aljenda, berg. li e leanda 
operazione lunga e nojosa, tutti da LEGENDA, lomb. dise- 
landa uccellaja, e anche il tempo in cui si uccella, mil. 
seranda serrame del fumajuolo; molend e moland mulenda. 

13. forebunde quei di fuori, stranieri, Dper. I, 64. 

515. Orv. quartengo nome di una misura di capacità, 
piem. doleng pantano, stagno, dal sinonimo bdola, berg. 
orene lauro, lomell. solerng di luogo esposto al sole, verban. 
mareng -nga vento marino, canav. osfeng agostano, a. lomb. 
maggengo = maggiorengo (e ne vien poi che s’abbia ma- 
gior ‘di maggio’) monf. primarench primaticcio (1). 

Il suffisso s’ incontra anche colla gutturale sorda al 
posto della sonora: valm. masginchia formaggio maggengo, 
tic. remenca ‘ raminga’ (di capra), verban. mareénca = ma- 
renga, canav. lignénca (= piem. lignenga uva di luglio). 

516-7 (494, 553). Gen. seneentu cenerognolo, posch. paglio- 
lenta puerpera ; — montal. lustrente lucido 270, forse per in- 
flusso di luccichente 45 ecc., influsso che si vede anche in lu- 
strichente, Parodi, Romania, XVIII, 596-3, trionfente pro- 


speroso, robusto, e quindi anche vittoriente, tosc. brucente, 


venez., trev. pisnente, povero contadino, che, come bene ha 


Visto il Biadene risale a ‘pensionante ’ (cfr. mil. pisonante 


massa]o), e che ha allato a se masenente ‘ mansionante ’ 
(v. Boerio s. ‘ pisnente ’). Un partic., cioè SEQUENTE, è an- 
che nel venez. sevente flusso (Ninni), cioè quello che segue 


di 


(1) Questo suffisso alterna frequentemente con -ente : maggiorente, lomb. dr- 
nent all. a. brineng, lecch, invernent = invernengo. 
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dog II gettivo (seventi uguali, della stessa grandezza. Nn 


calessante, seratante l'attore in cui 0, è data i serata 
cruscamte. “PR 
ro Il tipo nòf novent lo trovo anche a Brescia e "vst 
ui che mi danno nudo nudente, e nel Piemonte (nova nuvint 
200 ‘a Cumiana, 700 novent nel Monferrato). Notevole ch’ ess 
possa estendersi anche ad avverbi, onde il trent. miga mi 
A ghente, i valtell. brich brichento niente affatto, apòsta po 
‘a stenta. S) 
DC: 518. Recan. vilenza viltà, roman. schifenza Belli, IL, 8& 
ps L’uscita -énzia anche. nel fior rust. aparienza Fagioli 
III, 248, V, 128, che appunto sta per aparenzia (1). ve 
Ùina nell’ aggettivo (n0v novent), la Verzasca si procura — 
il superlativo dei sostantivo, at però, e sì capisce, — e 
a -ente con -enza: palta paltenza gran fango (1). 9] di 
agi 519 (493). Ital. infingardo, begardo AGI, XII, 391, piem. 
giiliard lomb. lecdird goloso, leccardo, onde poi leccarde 
bere. schiard schifiltoso, lomb. petard patfuto, ivr'ardo 
E:  (Bonv. ), stimulardo (Bonv.), a. bol. sacardo saccomanno 
0 Pietro di Matt. 105, 106, 115, mil. golard volatile, berg. 
3.58) lisard ferro micaceo, bell. paissarda carniera (pd1854 pred: ES 
zanfarda gufo, berg. stongarda steccato; sen. GUASTA 
inguistara, Hat botarda bottarga, piem. Ma nescdn E mani- 
scalco. a 
520. sardesco Grisost; venez. pagesco color di paglia. v. i 
Approfitto di queste META per richiamare l’ atten- 
zione sul suffisso -dsco che si vede in fuggiasco, amarase ti 
frasca, mil. vegidask vecchiardo. — Nel territorio lom- 


hi 
ea 


(1) Si tratta cioè della metatesi della semivocale, che anche si So 
spiarmo (vivo pure nel montal., che v’ aggiunge soppidiano soppedaneo) Fagi 
IV, 32, V; 0819; matiera V, 191, rîimiedo IV, 96, 212, commteda IV, 276, ‘corr 
PA . *corredio IV, 194, 198, assiedo IV, 149, intermiedo IV, 309, WIvlr vo, }: 
i verbio III, 205, , IV 311, 400, Lieto Lelio V, 277. 


n ; linzona è bonenzi bonario, bonaccio. 
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bardo-pedemontano-}igure, s’ adopera tal suffisso, come già 
notava il Diez, II, 9R7, a derivare aggettivi da nomi locali : 
mentonasco, monegasco, casalask (Casale Monferrato), vige 
vanask, monzask, comask, belenask (Bellano), 4v'gnask, 
ciavenask (Chiavenna), cremask, bergamask. | 

Il ven. pagtrisca, pagliuzza, deve risentirsi della base 
ch'è in druscolo busca, fuscello. 

521. Mil. sabetismo pettegolume, lomb. parsanismo ac- 
colta di villani, venez. piatolismo tentennio, lamentio ; berg. 
spiòrésem prurito; lugan. ribatésum rimbalzo delle onde 
(rebàt). 

_ 523. berg. quajdster quaglia giovine, bell. Zovastrel lince; 
arbed. panigistru gambo di panico dalla spiga vuota; e 
qui notiamo pure: valses. aquastraa acquazzone, piem. 
volastré svolazzare. 

533. Roman. bottoncino piccola fiala, e qui vada anche 
march. mancioletta piccola mano, Leop. 21. 

537. pomeriggio, aret. povènta luogo riparato dal vento; 
valtell. pusòra com. pisòra id., tic. pusdqua il cibo che si 
dà alle bovine dopo averle abbeverate. 

539. Berg. desfassel (valtell. deficit) difficile, desamis- 


sizia inimicizia. 


540. E tRIVIUM? V. trebbio, bol. treb, ecc. — Bellinz. 
bedent doppio dente. — Anche per il ven. dibiar, tentennare, 
sì partirà dal sost. BIVIUM. 

547 (606). Pare che, abbenché raramente, possa compa- 
rire anche il solo imperat.; io almeno interpreterei così il 


 montal. strugg: struggimento Ner. 143, venez. condusi ruftia- 


no, messin. accenni zolfanello, e potrebbero così interpre- 
tarsi pur il venez. 0ibîa, masc. e fem., tentennone (v. bibiar), 


tosc. accomoda, ascolta, e altri (1). — Berg. falòm ‘ fa lume ’. 


Mil. fabon condimento; famincion chi fa il minchione ad 


arte. — Tic. cantanògg usignuolo, bregagl. sgulanòc pipi- 





(1) V. del resto Fanfani, Vocab. dell’uso toscano, s. ‘ imperativi’, dal qual 
passo sarebbe da indurre che da ogni verbo sia possibile un tale imperativo, 


294 x C. SALVIONI 

























strello, berg. stampé ‘sta in piedi ’, lucerniere. — Bellinz. 
fagninòc ‘ fa venir notte’ fannullone. — Sarà vocativo anche "i 
il martin di lomb. saltamartin cavalletta. — Un caso in cui. 
l’imperat. è posposto ci è forse offerto dal lomb. malpaga | 
cattivo pagatore. — Fra i doppi imperativi, notinsi anche = be 
WR 
parapigla, aprichiudi, pappataci, giravòlta, berg. cont 
ma, venez. seravèrzi, mil. venez. tiramòdla, mil. tajamedéga, se “È 
orv. andaviene 750 (1). 4 tra 
Imperativi reduplicati sono fwu79% fuggi, serra serra, 
bolli bolli, che scrivonsi di solito staccati (un fuggi fuggi 
generale, un gran serra serra), ma che realmente andreb- 
bero scritti uniti, non avendosi fuggi? e serra come sostan Ù 
tivi isolati (2). bri 
551. Per i composti di cui l'un elemento è la traduzion — 
dell'altro, v. i nomi locali Monyibello e Linguaglossa. i: È 
553. Bell. trev. zeraspdgna ceralacca ‘cera di Spagna, 


‘corna di bue’; bell, cdr batoli bacon che non sarà die 
verso, come onori dal pur bell. cOn Lira oi acidità di 
stomaco, a. ven. galcogion Mussafia, Beitrag, 61. | 
DOD: Dio; sbgnmòri morto dal sonno, piem. patanti nudo, 
spogliato (v. piem. pata cencio ecc.; e altrove patan nudo). 
560 CINE ‘ decedotto ’, che va per molta parte d’ Italia, a 
e che sarà ‘dece ed otto’, rende verosimile che anche di- 
ciassette (è questa la ent forma) e diciannove con- 
tengano ET; v. D'Ovidio AGI, IV, 174n. Ma la andrà pi 
dichiarato da trentasette ecc. Che se alla lingua letterariz | 
manca un vintasette ecc., simili forme non sono però patio s; 
all’ Italia centrale, avendosi, nell’ a. umbro, il tipo vinta- | die 


4 


(1) Curioso il tosc. andirivieni (IG, 606), che par quasi contenere un anda 
e sarebbe quindi ‘va ritorna’. Tuttavia si pensa anche a un ‘andar’ e venire. 
sosi con un *va vieni’, E viavai non sarà esso per un anteriore vié vali ‘vi 
va,’ cioè vai l’ imperat. fiorentinesco di andare? ea 

(2) Mi si conceda di qui ricordare che, nei composti che qui ci occupano, 
mil. ama ridurre l’imperat. d’ogni verbo al tipo della 1* conjugazione, copie di, 
rompacbo rompicapo, spremalimbn, spungiardt pugnitopo, scondalégor, 00 1 n ug 
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‘in da vintacinque, vintadoi, Dper. I, 23, 25, 27 (ma 
vinti e cinque, trenta e cinque ib. Il, 238, 239). — Diffuso 
per tutta Italia, non esclusa la Toscana (sen. vinte), è il 
tipo ‘vinti’, e l’ aversi, a Locarno, vent, deve dichiararsi 
dell’ influenza di trenta. — Nel volg. tosc. ventisei, venti- 
SG riduconsi a venzei venzette (v. anche ozzoldi otto 
gr | soldi). ta La dichiarazione di port. sessenta potrà andare, 
| ma per quella di Sessanta occorrerebbe una spiegazione 
| più chiara. 

Per mc il bell. ha mi. 

— 561 (608). Il gen. ha sezen, settimo, e forse qualch’altro, 
6 Del resto, più dialetti non conoscono gli ordinali ‘secondo, 
= | terzo” ecc. che come forme dotte. Dal popolo si ricorre a 
di SD pe lomb. «figo di ic il secondo, quela di trè 


"E rima str, le due sir, e così via fino a le quattordes sir 
la e sera. 


si 565. Nel piem.: sugî e He: 

da 567. Nell’Alione, nesquar ‘non so quale’ alcuno (e an- 
"che mesch, mesche : nesche gent ‘non so che genti’, ne- 
| squante). Nel blen. zeque alcuni ‘non so quali’, uh 

. ’nsuchi a Rapagnano, socchi birbaccioni Aso b-,- a Ur- 

bania, e a Urbino persino socdun, che è ‘non so chi’ + 

i Ca 


‘niente °, ritorna nel dial. di Cilavegna (monta). 


w 


com. duvis pare. Il m'è di m'è duvis, ‘ m'è d'avviso ? 


996. ni = 0. SALVIONI 





























569. A Roggiano, nientin, ognuno, cche prima si sarà | 
certo e per Dosso ns e. 


PAR 


il presunto primitivo. Questo caso ANT) io nel berg. terno Reso 
all. a fernegi ammorbare, di cui v. Flechia, AGI, II, 8- dr o. 

Per il rapporto di aumentativo e, nni espresso | 
pur nel verbo, v. i berg. pagond pagar caro, smangiazuna | 
divorare, smarg'unassd fare lo smargiasso, Darlna tari 
(dei bambini), stodiind studicchiare, guadegnind guadagnar 
poco, che non dipendon certo da nessun sostantivo, per 
quanto il berg. stesso abbia guidagni piccolo guadagno. - 
Nel volg. toscano può aversi, forse non senza l’ intenzione 
di una celia, l’imperativo in voci del verbo finito, v. p. es, 
ammette ammettissimo in Fanfani, Vocab. dell’uso toscano: 

‘ abitazione’, m? piace piacissimo ib. s. © superlativi ?. 

Qui vorrei ricordare anche le formazioni del genere di + 
fre. estovoîr par. 244. I PPALCEDSORO a questa categoria. Ta SR 


pronunciato me duvis, vien interpretato come pronome S 
avente le stesse hi del me di me DAI) e il duviîs come — 
la voce verbale, movendo dalla quale s° hanno poi duvva 
pareva, duiîrd parrà, duirès parrebbe; e il Monti dice anche — 
duvti, parve, che io credo però sia il partie. ‘ parso ? (me duv 
=m' è parso) — Di un imperf. nomeva e di altre voci. di vii 
un tal verbo, il cui infinito, se occorresse, sonerebbe *nomer, 

o *nomér, to: io in Nona 48 (v. altri esempj uc 
San Brandano edito dal Novati, pag. 106), e le conclu- 
sioni alle quali qui si giunge vo avuto la fortuna di } pia-Saa 
cere al Tobler, Herrig s Archiv, LXXXIV, 208 — Qui & 
andrà anche il je tamènde guardo fiso, ecc., per cui. Ve î 
D Ovidio, AGI, IV, 190 e il curioso esempio eo 


presuppone un eostao sta tuale; muove carta dA des- 4 
pardu deperito, malconcio (v. viag: II, 365). -È degno | 
di nota RIA il SE inadé toglier di said Si DE qui. 
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"I 


© biare, a. bol. malipar, dall’ ant. gerundio -abiando -ipando 
‘avendo’ ; v. Giorn. st. d. lett. îtal. XXIV, 269. 
575. Montal. trasficurire trasfigurare 48, 89, scorruccirsi 
58, 269, 276, infuri'o 60, 103, rinsanichire 135 ecc., infeb- 
b rich prender la febbre Ner. 9, indemonito 207, alleniti 
no | sfiatati 205, 226, addomestichire 265, azzoppita 283, stra- 
d SA lunita 422, infiammito 425, 455, arroventire 290, 300, berg. 
3 È:  ensiniti insinuare, bell. #ndelirse intirizzire ‘ ingelarsi °, com. 
—  reguli regolare le bestie, ferr. prirs impennarsi, piem. spnicé 
ha spennacchiato, vic, imusarire macerare, berg. scoercî sco- 
Si Ceere ‘ scoperchiare ’ , ven. impisolio SERRA ISIORI IO) CONO 
. 576. Bellinz. smorenza spegnere. 
C577 (572, 575). Berg., valtell. smingà minacciare, q. ‘ mi- 
I icare ; — montal. rinsanichire, che (presuppone rinsanicare, 
î ‘ome allato a montal. dn La brichì c' è S:fedoricare, orv., roman. 


SE ammaccare. OTO lavorala lavoracchiare, rigaid 


ca CAN) 
o k do em: 
de  fragacchiare, gquigatià giocolare, sgoratà svolazzare, scùratà 


“gi 592. Ven. sentar, bellinz. AOIGRIA annegare, s’ c.difentà 
soppiare per troppo cibo, valsass. grien'd vagliare, chiogg,., 
mil. pasentar -d quetare, far tacere, mesolc. sfregentdss raf- 
pira tic. Hevanta allevare SEE agio) lacenta allat- 


Li para 


pi fit, tolto di tutela. Ricordiamo infine il veron. smale- 


A | sculacciare, ven. vivatare vivacchiare, bell. solatar andar 


































EE NZ e e 
pe 7 AA 
È SES) bestie (che sarà ‘fuggentare’ modificatosi sotto 1’ influsso 
usa di setù scéi, il verso con cui si spaventan e si pongono in 
Vie fuga le bestie), berg. marsentà infracidire, com. timoreni tà 
SA incuter timore (ma v. l’agg. timorent no Per sa To 
ec. esempj, v. Ascoli, AGI, VII, 506-7n. | 
Sa 594 (605). Bell. cesandar andar per le chiese, casendar 


. andar di casa in casa, tic. dis’ciandà andar accattando 

tozzo (d’ uscio in uscio). SA 

596. Bell. desparar disimparare, mil. berg. desvi dd di- s 

sdire l'invito, sen. svitare stornare l’ invito, mod. des 

disenfiare, dsganer disingannare (1). 1 e 
600 (586). Di it. concredere credere, ha esempj il 1 vocabii 

ed è sempre ben vivo nel montal. 35, 49, 55, 141, 00,588 Ri 

il concrevdre dell’ Eulalia” te 


HR mi (me n sh; pòc me ne fa poco), incirdss 3 

rarsi, mpagàss pagarsi, rifarsi, ‘ngudrda in Di n° inguare 

Dio ne guardi, vic. éntòrsene darsene, prendersene, 000» 

ve NCR lo stesso valga dell’ in- di infischiarsi, impiparsi, mil. 

"i fotàss, incagass, ecc. Va per gran parte d’ Italia un wo 

| preposto a EXIRE (ness? Alione, tosc. nuscire ri-nuscire (£ ), 

lunig. nansi, nens esce, sicil. nésciri, ecc.), e potrebb'essere 

s InpE. Di essov. Mussafia om. Mundart, par. 189, M-L. 

sea IG, pag. 173, e Bollett. st. d. Svizzera it. XVII, 189. À 

609. Tosc. fracchienere trattenere. 

612. Montal. rallevare allevare 198, 205, a. ai n 

stinguere estinguere, sangines. rarreca arreca 72, ai; dI 
aperto 147, rvestite vestite 58, rsorve assolvere 88.  Ridot 

così il re- a non dir assolutamente nulla, ne consegue | 

dovendosi realmente esprimere la reiterazione, s ‘abbia 0 


> 





(1) Notevole, per il procedimento inverso, il berg. deînciodà siva. — c do 
*: (2) Nel.volg. tosc. è anche nentrare, che potrebb’ essere ‘iln-entrare’, n 
che risentirsi di nusciîre , ché, come più generale, ha ragioni proprie. 








4 i ‘sojieda So n d 5 x * Ù 
. Berg. embesciirdss dimenticarsi (Bonv. abiscurarse). GG 





0. Di “comente V. Giorn. st. d. Lett. VISA 207, i PES TR 
= 
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NOTE ETIMOLOGICHE 


BRIGA, SBRIGARE 


Non sarà da pensare col Muratori ad embarricare, onde. 
si aspetterebbe *imbargare. Il Tommaseo rammenta nello 
slavo drig ‘ altezza ardua ’, dal quale significato potrebbe 
anche indursi quello di ‘ ostacolo ?. — Ma noi non crediamo 
vi sia bisogno di cercare tanto lontano. Chi ripensi agli 
esempii quali befana da epifania, baratto da NOSTRI stam- 
berga da stans pertica, beco becero ‘zoticone’ da pecus, 
burchio da puerculus, potrà ammettere bene drigare, sbri- 
gare da plicare, explicare. Questi han dato propriamente 
al toscano piegare, spiegare; ond’ è che briga, ecc. si dovrà | 
attribuire ad altro dialetto. 

E noi crediamo che briga ecc. To propriament 
a quel dialetto che di *spluma (= spumula?) fece sbrum 
e cioè al friulano. 

Abbiamo infatti nel friulano il v. brigé ‘ af 
disbriga ‘ sbarazzare ’, e il nome brighe ‘ lite, faccenda 
v. Pirona, Vocabolario friulano, p. 35 e 140, ove però di. 
spiace una certa confusione, che vi s’ingenera, tra disbrig 
e distriga. Il friulano plèe ‘ piega ’ potrebbe essere Duna 
tazione posteriore. se 

A chi poi ponga qual significato originario ‘quei 19 
‘ litigio °, si presenta altra ipotesi. Potrebbero le parole i 
nostre appaJjarsi col venez. sbregdr, romagn. sbraghé, mod. — 
esbriga, che han tutte il significato di ‘ rompere ’, e risal- * 
gono all’a. a. ted. bréchan, got. brikan. Il passaggio ide o 
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- logico sì diictifca con parecchie espressioni nostre; cfr. 
‘“romperla con alcuno’. Ne verrebbe anche doni 
| allo spagn. bregar ‘ disputare, lottare ‘. 


CAPRICCIO 


A proposito dell’ asturiese cavo ‘ capo ’ l'Ascoli in Arch. 
. glottol. XIII, 295 ha: ‘E se poi nell’asturiese cavo -s° avesse 
un capor di fase anteriore (cfr. apud apor), sia pure non 
propriamente latino, ma infiltratosi da qualche altro idioma 
99  paleoitalico nel latino volgare? Se a dire altrimenti, qui 
| _—’si ritrovasse la chiave, indarno sin qui cercata, degl’ ital. 
caporano, caporale, che primieramente eran veri aggettivi, 
|» © forse altro non sono, se non voci vernacole, che perfetta- 
mente rispondono a capitano, capitale? Quest’ è, ben inteso, 
| una interrogazione, cioè meno d’ una ipotesi’. — Or un 
— *capor italico, cui risalgano caporale e caporano, spieghe- 
. rebbe pure il meridionale caporiello ‘ capezzolo ’, e ad esso 
chen s’ attaglierebbe il nostro capriccio = enon che 
è poi passato al francese O) e allo SEARTUOIO e por- 
 toghese (capricho). Capriccio è ‘ mossa di testa ’ nel senso 
reale e nel senso metaforico (‘ticchio ’), e per ispiegarlo 
| si ricorse al caper (Diez, E. W. 87, Kòrting, L.--R. W. 1623), 
e il significato si pose quale ‘ mossetta graziosa del capro ’. 
sd Ma queste mossette graziose non paiono ben a proposito 
i: invocate nè qui nè per l’altra derivazione proposta di /iechio 
__ dall’ant. alto ted. ziki ‘ TIRO (Dz. 442) nè per quella 
di verve da verva (vervex) ‘testa di montone’ (quale or- 
| namento di monumenti, Dz. 744). Ora oltre al significato 
di ‘mossa “di testa” Gre fantastica’ capriccio aveva anche 
ie significato di ‘ ISZion cfr. Paolo Orosio: ‘senza ri- 
prezzo ovvero capriccio ’; ed aveva anche la forma caprezzo, 
del medesimo fiato: ad ispiegare la quale da capori- 
DR  tium basti richiamare vitium, vezzo. 

_ E capricciare vale ‘levare i capelli irti per ribrezzo ’, 
dove invece accapricciarsi vale ‘incapricciarsi’ e cioè pa 
| puntarsi per alcunché, figgersi in testa q. c.’, Burchiello, 
) Studj di filologia romanza, VII. 16 
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TSE Vedendo ecc.’. Oltre a ciò, accapricciare, raccapriccia dic 
È ed anche raccapriccire hanno il significato di ‘levare i j 
capelli irti per il ribrezzo’. Onde questa differenza 
significato? Notiamo qui subito come l’idea di ‘levare. sn 
capelli irti’ ben PRESI svilupparsi in un derivato di par 
rola che dicesse ‘capo’; ma ad ogni modo alla speciale 
determinazione di accapricciare e capriccio nell’idea € 
‘ribrezzo’, crediano abbia influito il fatto di una certa. 
ARE CO della parola con accaponare e arricciare, de 
. quali due parole il verbo (Maccapricciare poteva sembra 
quasi una contaminazione, come scialacquare accomoda 
popolarmenle da scialare + liquare; che anzi una 0ORA na 
minazione non solo ideale ma morfologica il diremmo a : 
% dirittura, se la forma Cangno non ci avvertisse che an- 
che nel significato di ‘ribrezzo’ questa famiglia di Lin 3 
debba risalire a caporitium. 
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CHIANTI 


Una parola da aggiungere a schiantare, chiatta, schiac- 
ciare, ecc. (v. schiantare qui sotto), nelle quali 1’ antie 
pi) sembra essere scaduto a schi-, è Chianti, nome d Va 
sta località toscana, celebre per DIOCNRAGNA di vini (1) 
so se sia ardito vedervi un plantae ‘piantagioni di 
richiamando, quanto alla vocale finale Acqui = 4 
Casi = Casae, Chiusi = Clusae, ecc. (v. Bianchi i in 4 
glott. IX, 392 segg.). Non osiamo affermare toscano il fe- 
nomeno pi = chi; pure potrebbe forse insinuarsi il | sospe tto: 
che in qualche zona toscana o prossima lo sviluppo ( ‘com 
pleto sia stato sino a chi; e che i molteplici esempii 


pi- (piove, più, ecc.), aa una fase intermedi 








SI semipopolare, alla quale lo sviluppo si sarebbe arres 
ci per influenza dotta. E novella conferma verrebbe dal n) 
ii» tico acchiantare ‘ allignare’ (Jacopone da Todi), e bic ; 


(1) Vi si potrà aggiungere anche (Val di) Chiana = Piana? — na È 
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Pi ubi le Fialilagioni” : che, mentre nell’ ordine ideo- 
dr A logico s starà come l’opposto preciso di schiantare, nell’ ordine 
. fonetico ne conforterà la derivazione da *explantare. Ov' è 

Sr da notare che schiantare per ‘staccare dalla pianta ’ 
è in Purgat. XX, 45. Come mera interrogazione, poniamo 


più Sta, un’altra ipotesi sulla origine di schiantare. 


CONTESTARE 


È (fr e li Dea ta a un tavvitimamento popolare 
3A cone contra, contrastare. E risalendo alle origini della pa- 
rola, ei si pose il quesito come mai da un latino contestari, 
che è ‘chiamare in testimonianza alcuno’ , sia venuto l’ ital. 
ntestare che è ‘ parlar contro, contraddire, fare testimo- 
anza contraria”. Egli cerca di giustificare con arguti esem- 


Covo, covone. CHIODO, ecc. 


Stabilito il trapasso ideale tra covo e covone, in quanto 
lesto sia ‘un covo pieno di spighe, e divisa tal famiglia 
ll’ altra covile covare (cubile, cubare), nonché dal fran- 
ti > cuve (lat. cupa), sarà a vedere dell’ origine di covo 
ialetti settentrionali còv). Fu proposto l’ant. alto ted. 
nu (Ko rting, Tg ma la derivazione rimarrebbe foneti: 


se 


sl fia in AO der i so e chiovo, e *clavula in 
aretino per chiovola, e il germanico blaw per biavo e biovo 
edo); e Flavius per Fiovo. Senonché nel campo stret- 
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tamente italico una tal mutazione non ‘è scevra di difi- 
coltà; tra le altre questa, che il riflesso napoletano di tali 
voci ci accusa un semplice o originario latino, non un av (av); 
chiuovo ad esempio ci rimanda a un latino *elovus (1). 
Per contro sta il fatto che in latino un filone, forse popo- 
lare, di voci, preferiva in parecchi esemplari adottare quella so 
riduzione del gruppo au in 0 che si vorrebbe invece asse- 
gnare all’ epoca romanza. Lascio stare che anche VC 
lingua letteraria accanto a favissae si trovi foveae; 
l'informazione Festiana (Paolo ex Fest. p. 97 M), pal @ 
canto a Favî (Fabii?) si trovi la forma Fow, ci autorizz 
a supporre tal mutazione latina anche per il Flavius del 
Flechia; e la notizia di Varrone (L. L. V, 135), che accanto 
a cavus si avesse in latino cous e cioè covus (cfr. plaudere, — SE 
explodere), spiega interamente, a nostro avviso, il covo, co- 
vone, di che ragioniamo. Quanto poi al *clavula supposto 
dal Flechia, se esso veramente esistette, non precisamente | 
in tal LOR die’ origine all’aretino echiovola, ma in. altra 
forma che molto si avvicinava, per quanto è dalla riduzione 
au = 0, a Cloilius, (Clovilius, Cluilius), verisimilment 
connesso col clau- di clavis e clau-d-ere, e cioè nella form 
clovula. Circa al germanico bdlaw notiamo non aversi ne 
l'italiano diovo ma biavo (ant. spagn. blavo, prov. blau, 
fr. bleu), e male inferirsi l’esistenza di diovo da biodo, | sò: 
che ne sarebbe una corruzione, dove invece ne è una de- 
rivazione (biavo, biavido, bidudo, biodo), la quale a sua volta - 
ha influito di riflesso sulla forma originaria e ne Lio fatto po 
germogliare bdiado e biadetto e biadire. } 
Ed or di chiovo, chiodo. Si suppone qui (Flechia, Are 
gl. II, 333-34; Kérting, 1946; Canello, Arc4. gl. III, 399) 1 
corruzione di v in d; ma la Ne del friulano cldud (Arc 
gl. I, 513) esclude, mi pare, questa ipotesi. 


"id pati Lr 

(1) V. però Meyer-Liùbke, Gramm. d. rom. Spr. I, p. 231: ‘ Die sùidital. Forme! 

sic. Ryovu, cal. kRyuovu sind Lehnworte aus dem Schriftitalienischen ’ i Sull i 
possibilità della quale ipotesi mi affido alla perspicacia dei lettori. 


+ ‘Sa 
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SA ori tal forma oninino ci rimena ad un latino 
Hide (clavidum) normale derivato di clavus, e già sup- 
| posto dal Mussafia, Beitr. 43 s. chiodo). A tal claudum 
anche risale il ladino #lald, che per il rapporto fonico in- 
teramente risponde al friulano claud; e alla riduzione 9%à 
latina di *claudum a *clodum (cfr: il n. pr. Olaudius Clo- 
o dius), risaliranno il toscano chiodo, il bolognese e milanese 
— cod, nonché, con / epentetico, il modenese, ferrarese, reg- 
È > giano e parmense c’old. Così pure starà originaria 
__  clavus risaliranno l’it. chiavo ‘chiodo ?, lo spagn. clavo, il 
prov. claus, il portogh. cravo; mentre at clou, Vital. 
— chiovo, il napol. chiuovo c’ inducono a porre fino nel campo 
latino la forma *clovus; giacché, a tacere dell’ uo napo- 
«va  letano, impossibile da av, da questo sarebbe venuto al 
francese eu; cfr. bleu da blau (blau) e peu da pa. 


SR — BRILLARE 


x 


Se congegnare è *concinnjare (non concinnare, Dz. 366), 
gille essere accomodamento popolare di cincinni (1). Cin- 
cinni non sono solo i ‘ricciolini’, ma se ne allargò il signi- 
: cfr. Cicer. 







to tale è il significato del nostro gingilli. 
L.Be la anne è giusta, potra il nostro brillare ri- 












dii flo dei SR CRE brillare * risplen- 
dere ’ si faccia risalire a bdrinman ‘ id. ’, rimarrà inconte- 
stato da ebriillus il nostro drillo, che è propriamente ‘ alle- 
gretto pel troppo vino bevuto”. 








| (1) Il Caix, Sf. d’etimol. S 21, p. 17 derivò gingillo da cingilum, che è propria- 
mente ‘ cinghia, cintura, pendaglio ’, spiegando il passaggio ideologico per la tra- 
4 la di * ‘vano ornamento ’ + V. pure D’Ovidio, Arch. XIII, 407. 
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IV, 489; Kéorting, W. 6192). Ma ciò non esclude ci 
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GUGLIA, GHIGLIA 


Guglia è ‘ punta’; gRiglia non è solo ‘ spina di pesce 
ma anche ‘aghetto ’. i % Ò 

Diminutivo di acus è acucula, forma che si trova : 
canto all’ altra acicula. Or chi riguardi al. rapporto di 
relinquimus a relincunt, di sterquilinium a stercus, ecc. x 
non troverà ardita Vipotesi di un volgare latino *acuieula È 
sviluppatosi da acucu/a. Or da acucula è regolare guglia (1) | 
e da *acuicula. gniglia, Il processo è qui inverso È! > dn 195 


















XVIII, 595, XXII, 309). 
PIAGGIARE ‘ ADULARE ’ 


Non veggo che se ne sia mai data spiegazione ; alcuna na, 
non potendo ritener tale de che ricorre ad un sel 
‘andare secondo spiaggia ‘, che trovo in alcuni Dizior 
— 0r da placere ebbesi placitare nel senso comune di f 
placita e cioè ‘litigi’ (v. Dz. 245, Ascoli, Arch. gl. I, 81 
Thomsen, Mem. Soc. ting. IM, 120; Grobet Arch. dar: 





placere stesso sia potuto risalire un altro frequeni 
placitare, placitjare, che non si sia tanto do 
DIRO significato, anzi l abbia rifermato nel sense 


wa 


‘ piacere, andare a grado, andare a versi ad uno’ «RI 


placitum piato), onde piaggiare (cfr. sia piaggi 


Cad - » 


Lai dei riflessi sardi, postula la Aetaa originaria ca In tal cas 
leus = aculeus di una glossa (Keller, Lat. volksetym. I, p. 131). corretto ) co) 
essere, in aquileus = aculeus, ci autorizzerà a postulare Nazi ) 
ginaria per ghiglia. i 3 
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SCAGLIARE, INCAGLIARE 0 a 


La derivazione adottata di scagliare da germ. skatia, 
‘ Schale, Schuppe ’, ital. scaglia, frane. ecailte (Dz. 283; Kòr- 
ting 7512) non mi par che risponda pel significato ; e lascia 
ad ogni modo inesplicato încagZiare. Or si noti. Il latino 
ebbe capulum ‘fune’ (da non confondersi con capulus , wi 
sa ‘bara ’ e anche ‘manubrio ’). Ce ne attesta Isidoro in conda 
Orig. 20, 16, 5; (v. anche Gloss. Isid. n. 331 caplum ‘fu-. È | 
nis’). La ia rimane nell’ ital. cappio, e forse nel napol. 
acchiappare, con l’/ rientrata nella prima sillaba, cfr. -co- 
mula, chioma (v. però la nota a schiantare). Or se da 
copulus ebbesi scoglio, il nostro capulum avrà dato e 
cagliare ‘spinger fuori dai lacci’, é incagliare ‘entrar 
ei lacci’. Non trattiamo qui della ragion fonetica di -p/0, 
io, di che discorsero recentemente il D' Ovidio e l’Ascoli, 
L ol. XHI dell Archivio. 


Sa 


$i lett, 3 come il papletano, ammette la mutazione 


A 





MISERE: écume, lo spagn. ptgh. escuma. Ma riverremmo a un ital. scuma, 
napol. scumma. La derivazione di schiuma da spuma è possibile, 
Lo in prima un ! inserto (forse da spumula) come da facula *filacula (fiac- 


da coma, *cloma (chioma); indi da *spluma, schiuma. È da notare però 
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flare ‘consumare’ sia passato, con metatesi popolare, a o. 
*ex-lantare, *ex-clantare (cfr. sleiht, schietto), onde î 
schiantare sarebbe normale. Ta 


SPEGNERE 


FiusRoare così A ù es. Korting, W. 2989): ‘ dipisgota sn 
lavorare su qualche cosa, Ea SSHioi ; Meglio n 
era MR) confessare che l’ origne n° è en 9/ea 


guere ’. Di una ina popolare ME Ne: 
spiegherebbe, credo, sul campo toscano spegnere, coniuga 
tosi poi sull’analogia di dipingere, dipinsi, Msi: (sp 
gnere, spensi, spento). 


TRANGUGIARE 


Nol veggo Pognalo nei lessici etimologici. atei 
latino guttus ‘ orciuolo?. È noto come alla forma. con 11 
onsonante reduplicata, bisogni porre accanto in latino i 
forma con la consonante scempia e la vocale lunga. Così 
accanto a cupa del franc. cuve, il *cuppa dell’ italiano 
coppa e del fr. coupe. Al guttus corrisponde dunque u 
#gùtus. È noto pure come in non pochi esemplari acqu 
timbro medio la dentale tenue intervocalica: scutum ser 
sea viadi(g)o viaggio; indutiare indugiare. Tran 
giare è dunque *tra(i)ngutiare, ‘bere tutto 1’ orciuo 0”, È 

È 


MP, da 


fo Pasca 





mento in non pochi dialetti: basso engadino #plimigia (Arch. Dl, I, > 22: 
lato a sehiamada ivi), Val di Rumo splimò (ivi p. 324); Valle della Garden: 
fondaccio” (ivi p. 371), veglioto sploîma (ivi p. 446), friulano sbrume, terg. 9 
schiumare’. — Circa il parallelismo, nel basso engadino, di spluma e skI Ma 
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